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PREFAZIONE 


jL/^f  presente  azione  drammatica  ha  per  og- 
getto i  fatti  di  quel  famoso  Tribuno _,  un  po' 
utopista ,  c/ie  ammirato  tanto  dai  suoi  con- 
temporanei ,  fra  cui  il  Petrarca  non  pure 
ma  gli  stessi  pontefici  Clemente  VI  e  Inno- 
cenzo VI,  fu  poi  da  molti  storici  troppo  in- 
giustamente dipinto  con  fallaci  colori  j  noti 
eccettuato  lo  stesso  Sis mondi ,  il  quale  se 
talora  celebra  Cola  di  Renzo  con  passio- 
ne 3  talvolta  e  anche  ingiusto  a  suo  riguar- 
do ,  e  lo  biasima  di  azioni  che  ben  consi- 
derate ponno  essere  giustificate ,  e  devono 
esserlo  se  vuelsi  spiegare  quell'entusiasmo  e 
quella  ammirazione  che  Cola  destò  di  se  a3 
suoi  tempi.  Infatti  la  sua  condotta  durante 
il  suo  tribunato  e  giustificata  dal  fatto  che 
i  Romani  non  senza  lagrime  lo  videro  di- 
mettersi dalla  sua  dignità  e  con  entusiasmo 
poi  lo  accolsero  quando  torno  a  Roma  y  ed 
anche  dall'essere  stato  da  Innocenzo  VI  as- 
solto dalle  accuse  intentategli j  e  quanto  alla 
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bontà  del  suo  secondo  reggimento  come  Se- 
natore  nominato  dal  Papa,  certamente  nulla 
vi  e  da  ridire  ,  fin  che  le  succedentisi  cospi- 
razioni contro  di  lui  promosse  dai  Baroni  e 
le  incessanti  e  soverchie  sue  fatiche  mentali 
non  ebbero  per  avventura  alquanto  offesa  la 
sua  mente  robusta  j  se  pure,  come  è  possibile, 
le  trame  che  contro  di  lui  e  lo  Stato  si  ma- 
nifestarono non  legittimarono  anche  que3  suoi 
atti  che  per  mancanza  di  notizie  a  noi  sem- 
brano poco  scusabili  j  e  di  cui  approfittarono 
i  suoi  nemici,  sicché  meglio  poterono  eccitare 
contro  di  lui  parte  del  popolaccio  e  farlo 
perire  in  un  tumulto.  —  Tale  maniera  di 
veder  le  cose,  favorevole  alla  fama  di  Cola  di 
Renzo,  sparge  maggior  chiarezza  sulla  sua 
vita,  sul  suo  carattere,  e  suW ammirazione 
che  destò  di  se  stesso  a*  suoi  tempi  quelVuo- 
mo  famoso. 

Però  difendendo  Cola  di  Renzo  da  varie 
imputazioni  state  dategli,  io  non  intendo  ap- 
provare i  suoi  disegni:  e  se  a  me  si  doman- 
di qual  concetto  formar  si  debba  di  lui ,  di- 
rò ,  che  egli  fu  uomo  di  sensi  generosi  ;  che 
pieno  delle  idee  dell'antica  grandezza  di  Ro- 
ma ,  vedea  con  dolore  V  anarchia  e  gli  in- 
credibili mali  che  la  laceravano  ;  che  pensan- 
do richiamarvi  Perdine  ,  tentò  farlo  ora  ri- 
stabilendo in  Roma    e   nell'Italia   gli  antichi 


PREFAZIONE 


ordini  Romani,  ora  solo  eseguendo  una  ri- 
forma parziale  sotto  gli  auspizj  del  papa  ; 
che  premeditate  furono  le  sue  pompe  ;  che 
esagerate,  secondo  ogni  apparenza,  e  la  col- 
pa appostagli  di  aver  abbondato  nello  spar- 
gere il  sangue  ;  che  ingiusta  pure  è  la  tac- 
cia datagli  di  poco  valoroso  j  mentre  se  non 
fu  capitano  insigne  non  mancò  rie  di  costan- 
za rie  di  coraggio;  che  finalmente  il  suo  di- 
fetto fu  solo  di  aver  voluto  far  più  che  le 
circostanze  comportavano,  onde  fini  per  nul- 
la ottenere  e  perdere  la  vita.  Anche  nel  far 
il  bene  conviene  andar  per  gradi  ,  e  calco- 
lando gli  ostacoli  j  senza  di  che  si  rischia 
produrre  Vefjetto  opposto. 

Questa  mia  azione  drammatica  e  storica 
rigorosamente  parlando _,  perche  le  scene  che 
la  compongono  hanno  tutte  la  testimonianza 
della  Storia  ;  se  si  eccettuino  quelle  che  fi* 
sguardano  V episodio  di  Laura,  le  cui  avven- 
ture non  hanno  per  fondamento  che~  una 
cronaca  del  tutto  poetica  ;  avventure  che  io 
introdussi,  credendole  opportune  per  interrom- 
pere la  monotonìa  del  soggetto,  e  che  non 
essendo  di  importanza  storica  non  offendono 
per  nulla  la  Storia,  da  cui  per  loro  natura 
sono  separate.  —  Io  poi  credo  di  aver  sod- 
disfatto appieno  al  dovere  di  scrittore  con- 
scienzioso,  in  questo  dramma  storico:  i.°  per- 
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che  non  ho  alterato  nella  menoma  parte  il 
carattere  vero  de*  miei  personaggi  storici  e  le 
loro  azioni ,  come  troppo  spesso  si  praticò  ; 
anzi  su  di  essi  ho  sparso  grande  chiarezza  : 
i.°  perche  subordinai  tutta  la  mia  azione  ad 
una  istruzione  morale  ;  la  quale  non  di  rado 
si  lascia  desiderare  in  simili  componimenti , 
particolarmente  presso  qualche  troppo  vantato 
scrittore  di  Francia. 

Nello  stendere  questo  dramma  poi  ho  pre- 
ferito la  prosa  al  verso  ,  perche  stimai  che 
quella  meglio  si  accomodasse  colla  verità 
schietta  che  io  avea  in  animo  di  far  rispon- 
dere. Il  verso,  che  serve  alla  poesìa,  cioè  l'e- 
spressione di  un  modo  appassionato  di  ve- 
dere e  sentire  le  cose;  il  verso,  che  per  ciò 
non  si  presta  bene  alla  commedia  ,  sempli- 
ce dipintura  della  vita  ordinaria;  io  non  lo 
credei  opportuno  nemmeno  pel  dramma  ve- 
ramente storico  j  appunto  per  lo  stesso  mo- 
tivo che  alla  commedia  non  s'addice.  D9 altra 
parte  la  prosa,  che  ben  maneggiata  può  ac- 
costarsi al  vigore  ed  all'armonia  della  poesia, 
in  un  componimento  un  pò9  lungo  panni  possa 
presentare  una  più  piacevole  varietà  di  modi 
che  non  il  verso.  E  in  quanto  a  me  ,  se  e 
vero  che  in  più  luoghi  poetici  del  mio  com- 
ponimento provai  vivamente  il  desiderio  di 
scriver  dei  versi ,  in  assai  più  altri  sentii  che 
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non  sarebbero  stati  opportuni  ;  anzi  finii  per 
persuadermi  che  ovunque  _,  tranne  pei  cori , 
la  prosa  era  più  conveniente.  Pei  cori  ho 
fatto  eccezione  *  così  perche  solo  di  tal  modo 
misurato  stimo  potersi  far  parlare  il  popolo 
sul  teatro  j  come  anche  perchè  il  popolo  in 
corpo  agisce  e  pensa  più  a  seconda  delle  pas- 
sioni che  dei  calcoli  della  ragione ,  e  quindi 
ha  sempre  del  poetico  la  sua  maniera  di 
sentire,  e  può  perciò  sempre  senza  alterarla 
tradursi  in  poesia.  Innoltre  que9  versi  indu- 
cono, cred'io  ,  una  non  spiacevole  varietà  nel 
componimento. 

Io  non  saprei  però  se  potrebbe  sortire  fe- 
lice effetto  sul  teatro  questa  mia  composizio- 
ne. Se  Cola  di  Renzo  destò  di  sé  gran  romo- 
re  j  e  altresì  da  considerarsi  la  diversità  di 
circostanze  fra  cui  si  trovavano  allora  i  po- 
poli ai  quali  parlava,  e  per  cui  operava  a  fine 
di  migliorare  la  loro  condizione  facendo  ces- 
sare V oppressione  di  troppo  potenti  e  violenti 
Baroni  :  egli  mostrava  ai  popoli  il  modo  di 
provvedere  ad  una  gran  necessità  3  e  quindi 
ne  destava  a  ragione  V entusiasmo  :  ora  tutto 
ciò  non  ha  più  Vegual  importanza;  perche  il 
male  più  affatto  non  si  ravvisa,  in  mezzo  al- 
l'attuale miglioramento  degli  ordini  sociali. 
Ancora  io  so,  che  ben  maggior  effetto  otten- 
gono  tutti  i   componimenti    che    mettono    in 
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azione  passioni  che  sono  proprie  di  tutti  gli 
uomini,  che  non  quelli  che  assai  si  riferisco- 
no alla  riflessione,  che  e  straniera  a  molti. 
Però,  malgrado  ciò,  io  spero  non  dispiacerà 
la  rappresentazione  viva  di  un  carattere  oZ- 
tremodo  nobile  ed  energico,  benché  alquanto 
fantastico,  quale  fu  quello  di  Cola  di  Renzo; 
e  spero  che  il  mio  dramma,  se  non  avrà  gran- 
de effetto  sul  teatro ,  diletterà  almeno  letto 
posatamente  da  colti  lettori,  per  Pimportanza 
sua  storica  e  per  la  filosofia  che  lo  governa. 
—  E  per  ciò  che  a  quest'azione  drammatica 
io  mi  limitai  a  dare  il  titolo  di  Scene  Sto- 
riche  (a). 

(a)  Questo  componimento  fu  da  me  eseguito  or 
sono  più  di  due  anni:  ritardava  a  darlo  in  luce; 
ma  mi  determinai  ora  a  pubblicarlo,  sentendo  che 
si  sta  preparando  la  traduzione  di  un  romanzo 
storico  di  Bulwer  sullo  stesso  soggetto  5  romanzo 
che  ancora  non  conosco  ,  ma  che  non  dubito  ri- 
donderà di  non  comuni  bellezze.  Mi  parve  doloro- 
so per  gli  Italiani  che  gli  stranieri  scavassero  pri- 
mi le  loro  poetiche  miniere;  e  volli  mostrare  che 
noi  pure  le  conosciamo  (1). 

(1)  La  stampa  di  questo  dramma  per  casi  impreveduli  dovette 
essere  ritardata  di  alcuni  mesi. 

jV.  dell'Editore. 


INTERVENGONO 

Cola  di  Renzo,  prima  Notajo  apostolico,  poi 
Tribuno,  poi  Senatore. 

Beatrice  sua  moglie. 

Lorenzo  loro  figlio. 

Giovanni  di  Vico,  Prefetto  di  Roma,  e  detto 
anche  il  Prefetto  di  Vico;  signore  di 
Viterbo,  Orvieto,  ec. 

Laura  sua  figlia. 

Fra  Morule,  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Gio- 
vanni, capitano  di  ventura. 

Marozia  o  Maria  ,  nutrice   di  Laura. 

Stefano  Colonna  seniore,  barone  Romano  ot- 
tuagenario, feudatario  di  Palestrina,  ec. 

Pietro  Agapito  Colonna,  fratello  di  Stefano 
seniore  ;  Senatore  di  Roma  durante 
il  tribunato  di  Cola. 

Bertoldo  Orsini ,  Senatore  di  Roma  durante 
il  tribunato  di  Cola. 

Ubertello,  Giordano,  Rinaldo,  Nicola,  Orsini. 

Giovanni  Colonna,  figlio  di  P.  Agapito. 

Stefanello  Colonna  (  c  ,.     ,.    c.  r         .      .  mm 
r  r  \  figli  di  Stefano  ìuniore* 

Giovanni  Colonna      j     ° 

Luca  S avelli. 


IO 

Baroncelli  Notaio,  poi  Tribuno. 

Cittadino  i.° 

Cittadino  2.0 

Cittadino  3.° 

Un  pellegrino 

Un  paggio. 

Un  Caporale. 

Coro  di  Popolo  romano. 

Ancelle  di  Laura 

Raimondo  vescovo  di  Orvieto,  f      _  ,i„„rt 

,  .  J  )non  parlano 

vicario  del  papa. 

Uomini  dWme. 
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O 

SCENE  DE'  TEMPI  DI  COLA  DI  RENZO 


ATTO    PRIMO. 

SCENA  I. 

Sala  in  casa  di  Cola. 

Nolte ,  la  sala  è  illuminata  da  una  lampada. 

Beatrice  sola  j   essa  è  donna   ancora  giovane   e 
adorna  di  beltà 

BEATRICE. 

Il  mio  cuore  palpita,  e  di  tante  speranze 
lusinghiere  che  cercò  insinuarvi  il  mio  con- 
sorte, nessuna  in  esso  si  nutrisce;  una  me- 
stizia invincibile  mi  opprime ,  e  tremo  sia 
di  funesto  augurio  :  invano  io  mi  sforzo  di 
risvegliare  in  me  que;  forti  sensi  di  che 
Cola  vorrebbe  vedermi  cinta.  Ah  se  le  an- 
tiche romane  donne  poteano  veder  con  in- 
differenza i  loro  cari  espor  se  stessi  per  la 
patria,  forse  questo  sentimento  ereditato  na- 
scendo dai  padri,  rinforzato  fin  dall'infanzia 
dagli  esempi  e  dall'educazione,  questo  seri- 
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ti  mento  poco  naturale  avrà  potuto  allora 
allignare;  ma  ora....,  ah  io  sento  bene 
che  diversa  è  l'anima  mia  da  quella  di  sì 
vantate  madri  ;  io  pavento  per  Cola,  troppo 
generoso,  troppo  amante  degli  uomini,  che 
troppi  sdegni  potenti  sfida  per  amore  della 
giustizia  ;  tremo  per  Lorenzo  ,  il  generoso 
mio  figlio  :  lagrime  involontarie  mi  innon- 
dano gli  occhi  ;  e  trovomi  in  una  perples- 
sione  mortale.  Pur  sforziamoci  di  sembrare 
tranquilla  :  Cola  desidera  in  me  virili  affetti  : 
ch'egli  vegga  adunque  imperturbato  aspetto  ; 
che  simuli  la  debolezza  del  mio  spirto  ,  i 
palpiti  di  un  core  timoroso.  Pur  eome  farlo 
la  notte  che  precede  il  giorno  in  cui  forse 
Cola  e  noi  tutti  saremo  vittime  di  vendette 
tremende  ! 

SCENA  II. 

Cola  e  detta. 

Cola  :  è  riccamente  armato  di  tutto  punto  :  la  sua 
persona  è  bella  j  V entusiasmo  pingesi  sul  suo 
volto  j  la  sua  fisonomia  è  animata  j  gli  occhi 
sono  pieni  di  fuoco, 

COLA. 

Beatrice,  un  abbraccio  !  L'ora  di  mezza 
notte  è  scoccata;  ed  è  tempo  ch'io  mi  re- 
chi al  tempio  ove  con  lunga  prece  si  invo- 
chi Dio  del  suo  patrocinio  :  trenta  messe 
dello  Spirito  Santo  saran  celebrate  in  San 
Giovanni  della  Piscina ,  perchè  quel  divino 
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paraclito  ispiri  e  illumini  le  romane  menti... 
Ma  tu  ti  sciogli  in  pianto,,  Beatrice?  ah  non 
commuovermi  in  questi  momenti  !  Lorenzo 
mio  figlio  cogli  altri  romani  veri  già  mi  at- 
tenderanno presso  gli  altari  :  domani  i  no- 
stri amplessi  più.  lunghi  saranno  ;  ora ,  ad- 
dio. Ahj  se  io  imito  la  nobile  filantropia  de* 
Gracchi  ,  procura  tu  di  armarti  della  fer- 
mezza di  Cornelia.  Mia  cara,  addio  (parte). 

BEATRICE. 

Va  :  e  la  protezione  della  Vergine  ti  ac- 
compagni, —  Egli  è  l'uomo  più  generoso  che 
abbia  ora  Roma  e  il  mondo:  tanto  amore 
del  bene  generale  supera  quello  ancora  di 
que'  personaggi  venerabili  dell'antica  Ptoma 
di  cui  il  generoso  Cola  si  piacque  andar  spie- 
gandomi le  tante  volte  la  storia;  egli  unisce 
la  pietà  di  Numa  alla  filantropia  de'  Grac- 
chi e  ai  disinteresse  di  Bruto  :  quauto  non 
ama  Cola  la  sua  famiglia,  gli  amici,  i  -con- 
giunti! pur  tutto  pospone  all'amor  generoso 
dell'intera  umanità  !  —  Dalla  sua  fronte  spi- 
ra un  lume  di  maestà  che  il  fa  più  che  uo- 
mo: il  suo  entusiasmo  passa  ne' cuori,  come 
una  forza  sovrumana;  ed  a  me  stessa,  fra  i 
miei  terrori,  ispira  confidenza.  —  Va,  Cola, 
compi  il  grande  tuo  destino':  io  medesima  vo- 
glio essere  testimonio  della  tua  nobile  im- 
presa; io  ini  recherò,  io  pure,  a  San  Gio- 
vanni della  Piscina. 
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SCENA  III. 

Piazza  innanzi  al  palazzo  di  Campidoglio. 

Un  Pellegrino  e  un  Cittadino:  il  Popolo  va  cre- 
scendo, per  disporsi  a  vedere  a  passar  Cola  di 
Renzo. 

cittadino. 
Dopo  molti  anni  alfine  vi  riveggo  !  è  molto 

tempo  che  siete  in  Roma  ? 

PELLEGRINO. 

Non  ri  giunsi  che  jeri  sera  ;  vi  sarei  ar- 
rivato una  settimana  prima;  ma  maltrattato 
dai  ladri  che  infestano  il  vostro  territorio  , 
io  dovetti  fermarmi  alcuni  giorni  in  un  oscu- 
ro villaggio  per  rimettermi  in  grado  di  pro- 
seguire il  mio  pellegrinaggio,  Davvero  che 
pochi  pellegrini  vedrà  per  l'avvenire  Roma 
se  non  si  purgano  dagli  assassini  le  sue 
strade  ! 

CITTADINO. 

Voi  dite  bene  il  vero:  noi  sentiamo  sen- 
sibilmente anche  per  questo  riguardo  il  frut- 
to amaro  di  un  debole  governo  :  ora  i  Fe- 
deli che  tante  ricchezze  portano  a  questa 
città  visitando  la  tomba  degli  Apostoli,  temo- 
no di  accostarvisi;  e  Roma,  continuando  cosi 
le  cose,  perderà  anche  questo  vantaggio:  i 
nostri  Caporioni  male  sanno  mantener  l'or- 
dine: i  Nobili  ci  manomettono  nella  città 
colle  loro  prepotenze,  e  tengono  persino  al 
loro  soldo  quelli  assassini  che  ci  spogliano 
nelle  campagne.  Si  spera  che  Cola  di  Renzo 
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possa  operare  una  riforma  :  oggi  anzi  è  il 
giorno  in  cui  si  verrà  in  chiaro  dell'  esito  : 
tutti  i  buoni  gli  desiderano  felice  successo; 
ma  si  presagisce  che  ardua  sarà  l'impresa, 
dovendosi  cozzare  con  una  nobiltà  che  ha 
grande  forza ,  che  ha  luoghi  fortificati  nella 
città ,  e  che  possedè  le  numerose  fortezze 
di  cui  è  ingombra  la  campagna. 

PELLEGRINO. 

Jeri  intesi  alcuna  cosa  di  questo  Cola  ; 
ma,  di  grazia,  sarei  curioso  di  sapere  per 
esteso  la  sua  storia!  Vedo  che  siete  ben  in- 
formato delle  cose:  se  la  sapete,  vi  prego 
di  narrarmela.  Io  desidererei  anche  di  ve- 
derlo ! 

CITTADINO. 

Voi  lo  vedrete  in  breve ,  giacche  deve 
passare  fra  poco  per  qui.  Io  slesso  lo  aspetto 
con  ansietà  ;  ed  intanto  vi  compiacerò  di- 
cendovi ciò  che  so  di  quel  dabben   uomo. 

Cola  o  Nicola  figlio  di  un  Renzo  o  Lo- 
renzo _,  oste  che  aveva  per  moglie  una  la- 
vandaja,  benché  uscito  da  sì  bassi  principj, 
pel  suo  ingegno  e  pe'  suoi  studi  venne  ben 
presto  in  qualche  considerazione  ,  ed  ebbe 
varie  cariche.  Siccome  è  buon  parlatore  e 
sempre  si  mostrò  zelantissimo  degli  interessi 
della  città  ,  egli  fu  nel  1 344  ^a  Parte  de' 
Caporioni  mandato  ad  Avignone  per  sup- 
plicare Clemente  VI  a  restituire  la  Santa 
Sede  in  questa  nostra  città  (*).  Trovò  colà 
nel  cardinale  Giovanni  Colonna  prima  un 
malevolo  poscia  un  protettore  ;  parlò  forte 
contro  le    prepotenze    de'  Baroni    romani , 
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insistette  sulla  necessità  di  porre  a  queste 
un  freno,  ed  esortò  il  Papa  a  tornare  al 
suo  ovile  per  ristabilirvi  coir  autorità  sua 
la  pace.  L'eloquenza  di  Cola,  persuasiva  per- 
chè sempre  sostiene  la  parte  più  generosa 
e  vera,  e  col  calore  delle  sue  parole  vince 
l'egoismo  e  lo  fa  vergognare;  la  sua  elo- 
quenza però  in  quest'occasione  non  sorti 
il  suo  effetto  :  e  veramente  come  ponno  i 
Papi  lasciare  la  tranquillità  di  Avignone  per 
questa  città  così  turbolenta  e  inquieta  !  Cle- 
mente diede  a  Cola  delle  lusinghe,  che  non 
si  verificarono  ;  lo  creò  Notaro  apostolico 
con  buona  pensione  ,  e  lo  incaricò  di  por- 
tare ai  Promani  la  lieta  notizia,  che,  per  van- 
taggio di  loro  e  della  cristianità  ,  pubbli- 
cherebbe nel  i35o  un  nuovo  giubileo  colle 
indulgenze  stesse  che  papa  Bonifacio  ha  ac- 
cordate per  quello   secolare. 

PELLEGRINO. 

Ah  ,  ecco  ciò  che  si  chiama  essere  ben 
informato  delle  cose  !  continuate  che  mi 
date  gran  piacere. 

CITTADINO, 

Tornato  a  Roma,  Cola,  vedendosi  in  un 
grado  in  cui  qualche  cosa  gli  era  possibile 
tentare  ,  meditò  la  riforma  dello  Stato  ,  od 
almeno  cercò  di  sollecitarla  ;  e  non  ommise 
di  eccitare  il  Consiglio  ad  intraprenderla  ; 
ma  invano  _,  ed  un  giorno  che  più  degli  al- 
tri parlò  forte  contro  le  oppressioni  che  si 
faceano  soffrire  al  popolo,  Andreozzo  Colon- 
na gli  diede  uno  schiaffo.  Cola  allora  si  volse 
al  pubblico  eccitandolo  col  inezzo  di  una  pit- 
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tura;  egli  foce  dipingere  su  una  parete  del 
palazzo  di  Campidoglio,  un  allegoria  :  la  di- 
pintura rappresentava  una  nave  che  stava 
per  far  naufragio,  e  su  di  essa  vedevasi  una 
donna  scapigliata  e  un'iscrizione  che  diceva, 
guest'  è  Roma.  Vedevansl  poi  quattro  altri 
navigli  aver  già  fatto  naufragio  e  portar 
quattro  donne  estinte  ,  colle  iscrizioni  Ba- 
bilonia ,  Cartagine,  Troja,  Gerusalemme. 
Più  sopraera  scritto:  «L'ingiustizia  fu  che 
le  fé'  perire.  »  I  Baroni  romani  erano  rap- 
presentati nei  venti,  sotto  aspetto  di  belve  fe- 
roci ;  e  i  mali  consiglieri  erano  simboleggiati 
come  volpi  ,  dragoni  ;  ed  eranvi  altre  figure 
al  pari  simboliche.  Nell'alto  vedeasi  la  mae- 
stà di  Dio_,  e  s.  Pietro  che  per  Roma  pre- 
gava. TT  popolo  trasse  a  mirare  quella  pit- 
tura ;  e  allora  Cola  fattosi  innanzi  lo  ar- 
ringò intorno  alla  turpitudine  dell'anarchia 
che  in  Roma  era  cagionata  dalla  prepotenza 
de'  Nobili ,  anarchia  che  clovea  trarla  in  ro- 
vina. Grande  fu  in  que'  giorni  il  romore  ; 
ma  poi  andò  cessando;  e  i  nobili  ridevano 
dello  sprezzato  loro  avversario  ,  trattandolo 
da  pazzo. 

PELLEGRINO. 

Cola    si  arrischiò    molto    sfidando  la  col- 
lera terribile  de'  Baroni  ! 

CITTADINO. 

Cola  non  lasciò  di  trovare  altra  occa- 
sione per  arringare  il  popolo.  Perciò  egli 
espose  nel  coro  di  san  Giovanni  I  aterano 
una  tavola  di  rame  con  un'  iscrizione  latina 
da  lui    scoperta  j  ed    invitò  il    pubblico    ad 
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ammirarla  e  spiegarla.  Si  corse  in  folla  ;  e 
Cola,  fattosi  innanzi  nobilmente  vestito  e  con 
un  emblema  nel  cappello  ,  lesse  egli  stesso 
T  iscrizione  _,  che  era  un  decreto  col  quale 
il  Senato  conferiva  a  Vespasiano  i  poteri  de' 
Romani  Imperatori.  Il  che  fatto  ,  Cola  pas- 
sò a  tenere  breve  allocuzione  :  egli  osser- 
vò, quale  fosse  l'antica  maestà  del  Popolo 
Romano;  e  soggiunse  :  —  Romani  ,  il  giu- 
bileo si  avvicina  ;  verranno  i  cristiani  da 
ogni  parte  ,  e  voi  non  avrete  nemmeno  il 
pane  da  offrir  loro,  mentre  l'anarchia  spo- 
polò e  rese  incolte  perfino  le  campagne.  Io 
so  che  molti  trattano  me  di  strano  ;  ma  sono 
pur  veri  i  mali  de'  quali  io  veder  vorrei 
un  rimedio  :  per  il  che  sprezzo  la  morda- 
cità degli  invidiosi.  —  Questo  secondo  di- 
scorso fece  viva  impressione  in  molti;  Cola 
mantenne  in  questi  il  fervore  con  altro  di- 
pinto allegorico  che  fece  eseguire  sul  muro 
di  s.  Angelo  in  pescivendolo  ,  ove  s.  Pietro 
e  s.  Paolo  esortavano  un  Angelo  a  liberar 
Roma,  figurata  in  una  donna  attempata  che 
stava  per  perire  fra  di  un  incendio.  Dopo 
di  che  Cola  fece  affiggere  alla  porta  di 
san  Giovanni  al  Velabro  una  scrittura  che 
diceva:  «  Fra  pochi  giorni  i  Romani  torne- 
ranno nell'antico  buono  Stato.  » 

PELLEGRINO. 

E  i  Baroni  non  presero  ombra  da  queste 
novità*? 

CITTADINO. 

No  :  essi    continuarono  a  non    vedere  in 
Cola  che  un  fanatico  fantastico,  oggetto  di 
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scherno  e  di  sollazzo.  Lo  chiamavano  ai  loro 
conviti,  si  divertivano  a  sentire  i  suoi  disegni 
di  riforma ,  particolarmente  Giovanni  Co- 
lonna; e  ridevano  più  che  mai  quando  Cola 
diceva,  che  egli  con  gran  rigore  punirebbe 
gli  stupri  e  le  violenze  di  quella  prepotente 
nobiltà.  Questi  poi  radunò  tutte  le  perso- 
ne ben  intenzionate,  e  tenne,  come  ne  son 
certo,  una  secreta  adunanza  sul  Monte  Aven- 
tino. Vi  concorsero  gente  di  ogni  qualità  , 
ed  anche  varj  nobili  de'  meno  potenti  e 
meglio  intenzionati  ;  giacche  non  mancano 
mai  fra  i  grandi  persone  di  animo  generoso. 
Cola  parlò  con  tal  enfasi  che  piangeva  egli 
stesso  ,  dipingendo  la  scaduta  dignità  di 
Roma  ;  e  con  lui  pianse  tutta  l'assemblea. 
Egli  incoraggiò  alla  riforma  ;  ed  assicurò 
che  il  Papa  l'avrebbe  indubitatamente  ap- 
provata. 

PELLEGRINO. 

Ah  io  vedo  che  le  cose  son  molto  serie  ! 

CITTADINO. 

Sì  :  e  ora  siamo  allo  scioglimento  ;  poi- 
ché jeri  Cola,,  approfittando  della  propizia 
circostanza  che  Stefano  Colonna,  il  più  pos- 
sente de'  nostri  Baroni,  con  molti  altri  si  è 
portato  a  Corneto  per  iscortare  un  convo- 
glio di  biade;  Cola  ,  dico,  fece  pubblicare 
a  suon  di  trombe,,  che  oggi,  giorno  dell'A- 
scensione, tutti  i  Promani  al  Campidoglio  si 
recassero  disarmati,  per  prò  vedere  al  buono 
stato;  ed  è  per  questo  che  anch'io  qui  son 
venuto  ,  e  come  vedete  già  il  popolo  si  fa 
folto  da  ogni  parte. 
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PELLEGRINO. 

E  vero;  e  pare  che  l'entusiasmo  sia  risve- 
gliato in  tutti  i  petti  al  pari  della  curiosità. 

CITTADINO. 

Oh,  sarebbe  un  gran  bene  che  in  Roma, 
come  in  tante  altre  città  d'Italia,  i  Baroni 
venissero  depressi:  ma  mai  non  lo  poterono 
essere,  perchè  il  potere  poco  concentrato  ha 
poca  energia;  ed  ora  più  che  mai  tutto  cadde 
in  vera  anarchia.  I  nobili  fortificaronsi  come 
vi  dissi  nelle  loro  case  in  Roma,  e  rinfor- 
zarono le  loro  castella  nello  stato  della  Chie- 
sa. Se  girerete  per  la  città,  vedrete  de'  quar- 
tieri inaccessibili  ,  perchè  i  baroni  vi  alza- 
rono barricate  e  gli  volsero  in  fortezze:  essi 
per  aver  più  grossa  banda  di  gente  armata 
al  loro  comando,  accordarono  protezione, 
come  poc'  anzi  toccai ,  agli  uomini  facinorosi 
che  sono  cercati  dalla  giustizia  ;  e  cosi  si 
empiono  di  violenze  la  città  e  il  suo  terri- 
torio. I  nostri  tredici  Caporioni  per  aumento 
di  male  non  agiscono  concordi:  il  Senatore, 
o  i  Senatori,  giacche  ora  ve  ne  è  uno  ora 
due,  che  da  noi  fanno  gli  uffizi  de' podestà 
delle  altre  città  italiane,  chiudono  gli  occhi 
sulle  violenze  de'  nobili  alla  cui  classe  ap- 
partengono,  se  non  è  per  avventura  per  una 
vendetta.  I  Romani  soffrono  perchè  l'abitu- 
dine a  soffrire  gli  fé'  cadere  nell'apatia:  le 
rivalità  de'  nobili  fra  loro  compiono  questo 
quadro  deplorabile  ;  i  Colonna  e  gli  Orsini 
dividono  in  due  partiti  tutta  la  nobiltà,  ed 
ogni  giorno  si  commettono  violenze  e  osti- 
lità. —  Ma  veggo  del  movimento  ;    si    sen- 
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tono  delle  grida;  squillano  le  trombe  d' ar- 
gento !  certamente  questo  è  Cola  che  giunge: 
egli  Irovavasi  nella  chiesa  di  san  Giovanni 
della  Piscina  (2);  ove  doveano  celebrarsi  in 
sua  presenza  gran  numero  di  messe.  Invano 
mi  sforzai  di  entrare  in  quel  tempio,  ove  il 
popolo  già  si  era  affollato  ;  giacche  si  comin- 
ciarono le  sacre  funzioni  fino  dalla  mezza  not- 
te. Ma  di  qui  noi  possiamo  vedere  benissimo 
tutta  la  comitiva  che  recasi  al  Campidoglio. 
Non  allontaniamoci  da  questa  scala  ;  è  qui 
che  probabilmente  si  fermerà  Cola  ad  al- 
lungare. Sentirete  qual  maschia  eloquenza 
animi  il  labbro  di  quell'uomo  straordinario  I 

SCENA  IV. 

Si  vedono  sfilare  uomini  a"  arme  ^  poi  uno  stuolo 
di  giovani  distinti ,  poi  Cola  di  Renzo  prece- 
duto da  tre  bandiere  :  Cola  è  tutto  armato,  ma 
senz'elmo  j  un  riso  fantastico  gli  sta  sulle  lab- 
bra, ed  il  suo  volto  è  molto  animato  j  al  suo 
fianco  viene  Raimondo  vescovo  di  Orvieto  vi- 
cario del  Papa;  seguono  altri  uomini  d'arme, 
e  poi  infinita  moltitudine  di  popolo. 

POPOLO. 

Un  di  stringea  V  imperio 
Roma  del  mondo  intero  ; 
Or  fra  discordie  ignobi'* 
Perde  il  vigor  primiero. 

Ristorator  del  pristino 

Lustro ,  alto  eroe  ,  fa  core  j 
Ognun  che  ama  la  patiia 
Sarà  tuo  difensore  l 
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Favella;  detta  al  popolo 

Leggi  sapienti  e  miti  ; 

Oh  guai  a  chi  le  viola  ! 

Le  difendiamo  uniti. 
Roma  risorga  memore 

Del  suo  primiero  vanto.  — 

Tribuno  te  del  popolo 

Noi  proclamiam  frattanto  ! 

(Cola  giunto  a  pie  della  scala  del  Campidoglio 
si  ferma  j>resso  il  leone  di  basalto 3  e  si  volge  al 
popolo  :  gli  fanno  ala  i  giovani  che  lo  accompa- 
gnano e  gli  uomini  d'arme)* 

COLA. 

Romani  !  La  maniera  generosa  con  cui 
oggi  meco  risolveste  di  liberare  dall'oppres- 
sione e  dall'anarchia  la  comune  nostra  pa- 
tria, mi  empie  di  commozione  l'anima;  e  vi 
rende  eguali  a  quegli  antichi  nostri  padri 
proriti  sempre  a  sagrifìcare  il  bene  privato  e 
anche  se  stessi  per  il  ben  pubblico,  per  l'u- 
mani là.  Vegga  il  mondo  degni  effetti  di  tali 
proponimenti;  i  Romani  non  più  gemere  fra 
prepotenze  e  delitti,  ma  concordi  nel  rispet- 
tare e  far  rispettare  le  leggi,  nello  stabilire  tal 
ordine  che  basti  a  mantenere  il  generale  ben- 
essere e  la  pace;  difendendo  il  debole  contro 
la  prepotenza  del  potente;  assicurando  la  vita, 
la  roba,  la  quiete  ;  convalidando  l'esercizio 
delle  virtù  pubbliche  e  domestiche.  Roma 
dia  di  buon  governo  esempio  agii  altri  stati 
dell'Italia;  e  l'Italia  imiti  i  saggi  istituti  de' 
Romani  ,  e  sia  esempio  di  ordine  e  di  vir- 
tù al  mondo  intero.  Se  i  miei  voti  verranno 
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esauditi  ;  se  non  ni'  inganna  una  persuasione 
che  io  credo  venirmi  da  divin  spirito;  Roma 
riformata  riformerà  l'Italia  ,  e  tutti  i  po- 
poli di  questa  contrada  in  nodo  di  amistà 
come  negli  andati  tempi  si  uniranno  ;  e 
l'Italia  tornerà  ad  essere  abitata  da  veri  ita- 
liani ,  o  come  anticamente  di  e  evasi  da'  Ro- 
mani (3).  —  Destati  i  popoli  italiani  dal  triste 
sopore  in  cui  giacciono  ,  liberali  dalla  me- 
schina loro  invidia  e  rivalità,  nudi  iti  al  grande, 
all' utile,  all'  amore  del  pubblico  bene;  tem- 
prata insomma  l'italiana  famiglia  colle  virtù 
antiche  .  1*  Italia  tornerà  ad  esercitare  una 
potente  utile  influenza  su  gli  altri  popoli  del 
inondo  ;  un  imperio  di  cui  scopo  non  sarà 
che  la  felicità  dell'uman  genere  !  Roma  no- 
vella supererà  in  ciò  la  Roma  antica:  poiché 
se  tanti  beni  procurarono  ai  popoli  i  Ro- 
mani antichi  ,  i  quali  erano  ben  lontani  dal- 
l'avere il  filantropico  amore  che  ispirar  deve 
ai  moderni  la  loro  religione  ;  che  non  farà 
ora  Roma,  che  per  religione  i  suoi  cittadini 
professano  il  precetto,  sebbene  conculcato, 
di  sollevare  l'oppresso ,  dar  mano  al  piccolo, 
e  usare  a  prò  de'  bisognosi  quello  che  ec- 
cede il  proprio  bisogno  ! 

Pertanto  meco  stesso  considerando  quello 
che  far  occorrerebbe  per  ottenere  tale  rifor- 
ma; e  consultati  anche  i  cittadini  più  zelanti 
del  bene  pubblico  e  più  illuminati;  parmi  che 
prima  di  tutto  non  sieno  tanto  le  buone  leggi 
che  mancano  a  Roma,  quanto  la  forza  per 
farle  rispettare.  Promani ,  se  gli  uomini  per 
vivere  tranquilli  si  strinsero  in  società,  essi 
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però  non  dovettero  mai  obbliare  che  all'uopo 
questa  loro  tranquillità  comperar  dovevano 
coi  perigli  e  le  fatiche  :  di  qui  che  sempre 
sacro  dovere  fu  sfidare  perigli  e  morte  per 
far  rispettare  quelle  leggi  venerande  da  cui 
gli  uomini  hanno  ogni  bene  a  sperare.  Quel 
popolo  che  non  sa  all'  uopo  con  generoso 
coraggio  difendere  i  propri  utili  istituti  , 
quegli  non  sarà  mai  certo  di  conservarli  : 
conviene  assolutamente  cingersi  di  generosa 
disposizione  di  tutto  fare  per  mantenere  un 
buono  stato;  con  ciò  solo  serberassi  una  per- 
fetta tranquillità.  Ne  io  dico  già,  che  il  san- 
gue de' cittadini  non  vada  risparmiato:  che 
v'  è  di  più  prezioso  ?  che  cosa  più  preme 
della  vita  ?  onde  la  società,,  istituita  per  ot- 
tenere il  bene  pubblico,  deve  guardarsi  dal 
non  farne  il  massimo  risparmio.  Ma  ad  ogni 
modo  anche  la  vita  all'uopo  devesi  sacrifi- 
care pel  mantenimento  di  quelle  sagge  isti- 
tuzioni senza  le  quali  essa  diventa  un  male  ; 
poiché  una  vita  passata  solo  fra  pene  e  de- 
litti non  so  quale  possa  aver  pregio,  e  quanto 
si  possa  desiderare! 

Or  per  dare  dunque  al  nostro  governo 
quella  forza  di  che  abbisogna  ,  Romani ,  io 
vorrei  venisse  stabilita  per  ogni  Pùone  una 
guardia  di  i5  cavalli  e  ioo  pedoni;  e  vor- 
rei veder  navi  guardacoste  correre  il  Tevere, 
per  proteggervi  la  navigazione  e  rendere  così 
sicuro  il  commercio... 

POPOLO. 

O   quando  mai  più  degno 
Del  suo,  parlar  s'  udrà  1 
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Favella  ,  il  tuo  disegno 
11  popol  compirà  ! 

COLA. 

Baroni ,  ora  mi  volgo  a  voi ,  se  alcuno  è 
qui   presente  di  coloro    cui   toccano    le  mie 
parole  !  Le   vostre  prepotenze    sono  inescu- 
sabili!  Nello  stabilire  la  società,  ognuno  portò 
eguale  desiderio  del  proprio  bene ,  ne  si  sa- 
rebbe potuto  fra  essa  ottenere  accordo  se  la 
legge  ,    espressione   della    volontà   comune  , 
avesse  dovuto    prestare  un   favore    parziale 
ad  una  casta!   Sì  la  natura  pone  delle  distin- 
zioni fra  gli  uomini,  concedendo  varie  atti- 
tudini  in  grado  vario  :  altri  è  nato  per  col- 
tivare le  arti,  altri  volge  il  volo  di  una  mente 
meditativa  alle    difficili  scienze  ;    altri    ha  il 
vigore  del  corpo  per  rompere  le  glebe  e  trar 
frutti  abbondanti   dal  fertile  seno  della  terra  : 
non  è  in  natura  dunque  che  nella  società  siavi 
un'eguaglianza   perfetta  :   però    scopo    della 
società  è  il  bene  di  tutti;    quindi    mal  può 
essa  tollerare  che  persone  che  nulla  produ- 
cono   le  sieno    di  aggravio  ;  dipiù  non  può 
permettere  che  queste  persone  disutili  turbino 
la  sua  pace.  Voi  vedete  bene  dunque,  o  ba- 
roni superbi  „  che  voi  siete  i  pecchioni  dan- 
nosi che  godete  del  frutto  di  altrui  fatiche 
con  manifesta  ingiustizia  ;  conviene  produrre 
per  aver  diritto  a  godimento  :  voi  sapete  che 
la    stessa    nostra    religione    sanziona   questo 
dovere  della  legge  naturale.  Ma  via,  lasciamo 
pure  a  voi ,   nobili  potenti ,  quelle  ricchezze 
che  ora  possedete  !  io  ben  conosco  che  non 
si   potrebbe   passare  a  leggi   agrarie    senza 
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destare  quelle  guerre  civili  che  trassero  già 
in  rovina  i  generosi  Gracchi  fra  gli  stessi 
nostri  padri  ;  lasciamo  a  voi  le  vostre  ric- 
chezze, e  solo  acconsentite  a  portare  in  pro- 
porzione de' vostri  averi  i  carichi  dello  Stato. 
Ma  ditemi,  con  quale  diritto  voi  poi  usate 
tante  violenze  e  vi  fate  protettori  degli  uo- 
mini più  malvagi  ?  Perchè  turbate  voi  il 
corso  della  giustizia  ,  in  vece  di  prestare  ad 
essa  un  braccio  potente  !  perchè  avete  ri- 
dotta questa  stessa  venerabile  città  un  campo 
di  battaglia  •  seminando  e  mantenendo  risse 
ed  anarchia  ?  I  vostri  palazzi  ,  destinati  ad 
essere  pacifico  ricovero  de"  cittadini  ;  i  pub- 
blici monumenti  ,  ornamento  della  città,  fu- 
rono da  voi  vólti  in  tante  fortezze ,  stru- 
mento di  sterminio  ,  asilo  di  scellerati!  voi 
vi  impadroniste  de'  ponti,  delle  porte;  e  voi 
inceppate  l'utile  commercio  nel  nostro  ter- 
ritorio coi  vostri  castelli  ,  da  cui  come  la- 
droni spogliate  i  viandanti.  Ma  pingerò  io 
le  vostre  colpe  a  chi  ne  porta  tutto  il  danno? 
sarebbe  inutile  !  —  Voi  dovete  dunque  ormai 
più  non  essere  che  cittadini  disarmati  ,  pa- 
cifici, e  bene  intenzionati;  conviene  riformiate 
i  vostri  costumi  ;  rispettiate  e  concorriate  a 
far  rispettare  le  leggi  ;  e  che  al  popolo  si 
lasci  la  guardia  dei  ponti,  delle  Porte,  e  di 
tutti  i  luoghi  fortificati. 

POPOLO, 

Oh  quando  mai  più  degno 
Del  suo,  parlar  s'udrà!  ecc. 

COLA. 

Romani!  Non  basta  il  non  nuocere  altrui. 
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Se  gli  uomini  si  unirono  in  società  per 
ottenere  benessere  ,  la  legge  deve  in  ogni 
modo  cercare  di  procurarlo  ad  essi  !  Quale 
cosa  adunque  più  legittima  che  la  benefi- 
cenza !  Un  tal  dovere  poi  non  è  gravoso  ; 
la  natura  stessa,  quando  non  depravata, 
esige  tal  virtù  ;  chi  non  sente  il  cuore  bal- 
zar di  gioja  nel  tergere  le  lagrime  di  un 
infelice  !  Or  come  natura  vuole  gli  uomini 
generosi  ,  V  interesse  pubblico  pur  gli  vuol 
tali;  onde  ne  segue  che  dovere  dello  Stato 
è  eziandio  la  beneficenza.  Eserciti  pure  ogni 
privato  cittadino  così  bella  virtù;  ma  intanto 
la  eserciti  il  governo  stesso  ;  ed  il  misero 
non  manchi  più  5  per  legge  ,  di  un  deside- 
rato sussidio  !  Gli  antichi  Romani  furono  li- 
berali fino  alla  viziosa  prodigalità  ;  poiché 
non  devesi  nudrir  l'ozio  !  Meglio  intese  sieno 
le  nostre  istituzioni  di  pubblica  beneficenza: 
si  stabiliscano  pubblici  granai  ;  accordinsi 
sussidj  ai  poveri  ;  ne  abbiano  all'  uopo  le 
vedove  e  i  pupilli  !  E  necessaria  la  giustizia  ; 
ma  è  suo  compimento  la  generosità!  —  Ro- 
mani ,  se  ciò  approvate  io  farò  stendere  il 
novello  statuto  che  deve  regolar  Roma  per 
rimettervi  Buono  stato  !  (4) 

POPOLO. 

Oh  quando  mai  più  degno 
Del  suo,   parlar  s'  udrà  ! 
Il  nobil  tuo  disegno 
Il  popol  compirà  ! 

(  Cola  entra  nel  Campidoglio  ) 
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SCENA  V. 

Stanza  nel  palazzo  di  Giovanni  di  Vico. 

Laura  >  Marozia,  poi  Lorenzo. 

Laura  è  una  giovinetta  di  sedici  anni  j  il  senti' 
mento  spira  dal  suo  volto  :  Maro  zia  sua  nu- 
trice è  attempata:  Lorenzo,  di  circa  anni  di- 
ciotto, mostrasi  pieno  di  fuoco  e  sentimento. 

Laura  canta  accompagnandosi  coli' arpa. 
L'errante  fantasia 

Conponmi  un  aureo  sogno  : 

Verificarlo  agogno  , 

E  l'iilusion  scompar. 
Ah,  se  il  delirio  solo 

Può  rendermi  beata , 

Perchè  non  sono  io  nata 

Per  sempre  delirar  ! 
La  mia  amorosa  fiamma 

Tutto  mi  strugge  il  core  ; 

Pur  da  che  sento  amore 

Sol  viver  posso  dir. 
Ma  perchè  amor  si  sveglia 

Ancor  fra  le  catene? 

E  perchè  amar  conviene 

Se  addoppia  in  noi  il  martiri 

Sì ,  questa  canzone  sta  bene  al  caso  mio  ; 
essa  sarà  da  qui  in  avanti  la  mia  favorita  : 
io  la  voglio  ripetere  mille  volte  ;  il  mio  lab- 
bro non  si  stancherà  di  palesare  la  pena  del 
mio  cuore  ! 
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MAROZIA. 

Non  dite  così  ,  mia  cara  ;  voi  vi  scorag- 
giate di  troppo:  è  vero,  vostro  padre  non 
saprà  mai  acconsentire  a  darvi  al  figlio  di 
un  notaio  apostolico  ;  ma  Cola  di  Renzo  , 
a  quanto  sento  dire  ,  pare  che  voglia  di- 
ventar persona  principale  nella  Repubblica; 
ed  allora  Lorenzo  suo  figlio  non  potrà  es- 
sere un  partito  da  rigettarsi  dal  signor  Prefc 
fetto.  Consolatevi  che  la  fine  del  dramma 
può  essere  vicina  più  che  noi  pensiate.  Non 
è  oggi  che  il  popolo  si  adunava  ad  insinua- 
zione di  Cola  di  Renzo  ?  tutti  si  sono  por- 
tati verso  il  Campidoglio;  ed  in  breve  avremo 
notizia  di  ciò  che  si  sarà  concluso:  giacche 
si  dice,  che  probabilmente  non  si  terrà  in- 
vano questo  consiglio  generale  ;  tanto  più 
che  Cola  seppe  cogliere  l'opportunità  che, 
come  vostro  padre  ,  così  molti  altri  grandi 
sono  assenti  per  essersi  portati  con  Stefano 
Colonna  a  Corneto. 

LAURA. 

Ah  ,  cara  nudrice  ,  tu  mi  pasci  di  un 
ben  per  me  necessario  conforto  ,  sveglian- 
do nel  mio  seno  qualche  speranza  !  lo  te 
lo  confesso,  dopo  che  conobbi  Lorenzo,  la 
mia  mente  più  i.on  cessa  di  tenermelo  pre- 
sente; sento  che  senza  di  lui  io  non  potrei 
vìvere,  e  nulla  mi  gioverebbero  le  ricchezze 
paterne  ;  al  contrario  il  suo  possesso  mi 
terrebbe  luogo  di  ogni  ricchezza.  Ma  in  que- 
sti giorni,  intento  ad  eseguire  i  cenni  del  pa- 
dre ei  non  potè  farmi  alcuna  di  quelle  visite 
furtive  che  io  debbo  all'amorosa  tua  inter- 
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venzione.  Ma  vedi  !  «  cosa  nominata  per 
via  va  !  »  Ah,  Lorenzo,  che  notizie  dunque 
ci  recate  ?  (  Lorenzo  compare  entrando  per 
una  finestra  che  guarda  su  un  giardino  ) 
Lorenzo. 
Laura ,  il  Cielo  ci  seconda  alfine  !  Ma  voi 
impallidite  a  tal  novella  ?  fate  coraggio  , 
mia  cara  !  sì  i  nostri  voti  sono  esauditi  ;  io 
spero  che  in  breve  voi  sarete  mia  ,  e  che 
vostro  padre  vi  acconsentirà.  Il  nobile  mio 
genitore  fu  oggi  proclamato  dalla  voce  del 
popolo  per  suo  Tribuno  ,  e  per  tale  verrà 
regolarmente  confermato  ;  investito  di  ogni 
maggior  potere  per  riformar  la  Repubblica: 
ciò  sarà  pel  bene  pubblico  ,  ne  son  certo. 
Io  già  non  esultai  del  suo  innalzamento  pei 
potere  che  in  lui  si  aduna  e  del  quale  io 
pure  in  qualche  modo  avrò  a  partecipare; 
non  ho  mai  desiderato  le  grandezze  ;  mio 
padre  mi  istillò  di  buon'ora  la  massima,  che 
grandezza  solo  è  nel  fare  il  bene  ;  pure  io 
esultai  alla  idea  di  essere  innalzato  a  pari 
de'  più  grandi  baroni  di  Roma,  e  voi  com- 
prendete, Laura ,  il  perchè  :  noi  tacerò  ,  io 
sentii  l'ambizione  ;  ma  fu  solo  per  amore  ! 

LAURA. 

Ma  (  con  sollecitudine  )  ,  potranno  forse 
queste  novità  tornare  a  pregiudizio  de*  Ba- 
roni Romani,  fra  i  quali  è  mio  padre  !  Ah_, 
(  con  gravità  )  io  non  vorrei  vedere  mio  pa- 
dre caduto  dalla  sua  grandezza  portar  il  pe- 
so crudele  del  rammarico  di  aver  perduto 
il  potere;  peso  così  opprimente  per  chi  sol 
crebbe  fra  le  prosperità  I 
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LORENZO. 

No,  io  noi  credo:  mio  padre  sembra  vo- 
ler rispettare  i  Baroni,  purché  si  prestino  di 
buona  fede  ad  un  ordine  di  cose  più  ragio- 
nevole; mio  padre  non  pretende,  cred'io,  se 
non  che  non  siavi  cittadino  che  oltraggi  le 
leggi  e  si  creda  non  obbligato  dalle  loro 
prescrizioni  salutari  :  del  resto  egli  non  spo- 
glierà ,  ne  perseguiterà  ,  già  lo  disse  ,  i 
grandi:  dovranno  bensì  f  grandi  contribuire 
in  proporzione  di  loro  facoltà  alle  spese 
dello  stato;  ma  oltre  questo,  essi  in  nulla 
soffriranno  pregiudizio.  —  Rasserenate  adun- 
que ìa  vostra  fronte  ,  Laura  mia  ;  si  ora 
ornai  posso  pronunziare  questa  parola,  senza 
che  soverchio  timore  mordacemente  mi  con- 
traddica ! 

LAURA. 

Oh  anch'io  sento  ora  la  gioia  con  qualche 
tumulto  !  .  .  Ma  non  so  qual  triste  presagio 
pur  mi  funesta  !  .  .  .  Io,  ve  io  confesso,  non 
so  perchè  la  mia  gioia  m'invita  al  pianto  ! 

MAROZiA. 

Dio  disperda  il  fatale  augurio  !  (Si  ode  un 
conio)  Ma  odo  il  corno  che  annunzia  l'arri- 
vo del  Prefetto:  su  via,  Lorenzo,  ritiratevi. 

LORENZO. 

Ah  ben  crudele  è  la  sorte  che  solo  cos\ 
brevi  istanti  ci  accorda.  Mia  Laura  3  addio! 
(  parte  per  la  finestra  ) 
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SCENA  VI. 

Giovanni  di  Vico  e  detti, 
Si  sente  sonare  a  stormo. 

GIOVANNI    DI    VICO. 

Mia  figlia,  le  novità  che  accadono  in  Roma 
ci  obbligano  a  partire.  Stefano  Colonna  e  gli 
altri  nobili  che  lo  accompagnavano  ,  ed  io 
con  loro  ,  appena  udimmo  che  il  No  taro 
Cola  di  Renzo  invitava  il  popolo  a  congre- 
garsi ,  ci  siamo  affrettati  a  far  ritorno  per 
prevenire  le  conseguenze  di  tale  novità  :  ma 
fu  tardi.  Cola  di  già  comanda  in  Campido- 
glio in  nome  del  Popolo.  Informato  della 
nostra  venuta  e  delle  nostre  mire  ostili  , 
egli  eccita  i  cittadini  contro  di  noi;  onde  in 
fretta  ci  conviene  sottrarci  al  pericolo.  Ma 
il  bollore  del  popolo  a  lungo  non  dura  ;  ed 
io  non  dubito  che  in  breve  quel  fantastico 
verrà  abbandonato,  e  noi  torneremo  in  Ro- 
ma più  potenti  di  prima.  Io  conosco  i  Ro- 
mani !  (  con  rancore  ) 

LAURA. 

Ah  che  i  miei  presentimenti  furono  ve- 
raci !  [da  se)  Ma  non  potremmo  risparmiar- 
ci Pesiglio,  sottomettendoci  al  volere  del  po- 
polo? 

GIOVANNI    DI    VICO. 

Al  volere  del  popolo  ì  No  ,  il  Signor  di 
Vico  non  nacque  per  ubbidire  alla  pleba- 
glia ;  io  gli  odio  questi  pitocchi   che  voglion 
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farla  da  padroni  ,  solo  una  ben  dura  neces- 
sità mi  ridurrà  a  un  tal  passo.  Laura;,  tutto 
deve  essere  pronto  per  la  partenza  ;  io  ne 
ho  dato  gli  ordini  :  noi  non  possiamo  in- 
dugiare. Il  cavalier  Moriate  con  un  drap- 
pello di  uomini  d'arme  ci  scorterà  nel  no- 
stro viaggio  ;  io  lo  presi  al  mio  soldo  nella 
presente  necessità.  Andiamo  a  fortificarci  in 
Viterbo  !  Andiamo  ,  mia  figlia  !   (  partono  ). 

SCENA  VII. 

Parte  di  Roma  seminata  di  antiche  rovine. 

Cittadino  e  Pellegrino. 

pellegrino. 
Venni  alla  vostra  casa  questa  mane  _,    ne 
vi  ho  trovato  ;  e  con  piacere  ora  vi  incontro  ! 

CITTADINO. 

Sono  stato  in  Campidoglio ,  tratto  dal 
sonar  a  stormo  che  fecesi  per  ordine  di 
Cola  di  Renzo  !  Vi  dico  il  vero,  io  seguo 
con  interesse  le  novità  che  fa  in  Roma  qua- 
si' uomo  straordinario. 

pellegrino. 

Ho  sentito  clie  molti  Baroni  tornati  in 
città  hanno  dovuto   ritirarsi. 

CITTADINO. 

Sì,  è  partito  il  Prefetto  di  Vico,  e  con 
lui  molti  altri.  Stefano  Colonna,  di  ritorno 
da  Corneto,  apertamente  nella  piazza  di 
san  Marcello  protestò  ,  che  le  novità  che 
aveano  luogo  in  Roma    non  gli  piacevano; 
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Cola  gli  mandò  un  ordine  di  abbandonar 
Roma;  il  vecchio  sdegnoso  lo  lacerò,  e  disse, 
che  se  quel  pazzo  gli  facea  un  po'  d'ira  lo 
avrebbe  fatto  gittare  dalle  finestre  di  Cam- 
pidoglio; Cola,  ciò  inteso,  fece  suonare  a 
stormo  la  campana  di  Campidoglio,  e  su- 
bito accorse  tutto  il  popolo  ;  sicché  il  Co- 
lonna cavalcando  solo  con  un  servo  dovette 
in  fretta  lasciare  la  città  ,  ed  appena  ,  mi 
dissero,  si  soffermò  un  istante  fuori  delie 
mura  a  San  Lorenzo  per  rifocillarsi  con  un 
poco  di  pane  !  Così  pare  che  Cola  di  Renzo 
voglia  veramente  mutar  faccia  allo  stato  , 
malgrado  molti  baroni. 

PELLEGRINO. 

Credete  che  tutti  i  Baroni  romani  saran- 
no a  Cola  avversi  ? 

CITTADINO. 

Ciò  non  è  attendibile,  ne  pare:  alcuni  degli 
Orsini  e  loro  aderenti ,  avversarj  ai  Colon- 
nesi,  sembra  che  prendano  la  parte  di  Cola. 
Però  i  Colonnesi  e  loro  partigiani  sono  po- 
tenti assai;  e  il  lor  carattere  gli  rende  an- 
che più  a  temere. 

PELLEGRINO. 

Il  loro  carattere  ,  voi  dite  ? 

CITTADINO- 

Si  :  ed  eccovene  la  prova.  Questi  Colon- 
nesi escono  da  un  ceppo  insigne  per  forza 
d'animo  e  fermezza.  Il  vecchio  Stefano  ne 
diede  un  esempio  ben  luminoso  nel  tempo 
in  cui  papa  Bonifazio  Vili  perseguitò  la  casa 
Colonna.  Cacciato  da  Palestina  e  da  ogni 
altro  suo  castello,    domandatogli  quale  for- 
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tezza  gli  rimanesse  ,  «  Eccola  »^  egli  rispose 
battendosi  il  petto;  e  veramente  mostrò  iti 
quella  congiuntura  costanza  maravigliosa. 
Tornato  poi  di  Francia ,  ove  s'era  ricove- 
rato, come  sapete,  quando  Benedetto  XI  ri- 
vocò  la  sentenza  da  Bonifacio  lanciata  contro 
i  Colonnesi  ;  Stefano  fu  in  Roma  più  pos- 
sente che  prima;  e,  rinnovate  le  discordie 
cogli  Orsini  ,  ebbe  su  di  essi  compiuta  vit- 
toria :  dopo  di  che  non  gli  mancarono  oc* 
casioni  di  alimentare  l'indole  sua  feroce  ; 
sostenne  contro  Re  Roberto  le  parti  di  En- 
rico VII  ;  cacciato  da  Roma  ai  tempi  di 
Lodovico  il  Bavai  o  ,  vi  rientrò  declinando 
la  costui  fortuna;  e  ancora  nel  1 333  ri- 
portò nuova  vittoria  sugli  Orsini ,  nella  qua! 
occasione  Stefano  suo  figlio  mostrò  non  es- 
sere per  ispiriti  guerrieri  inferiore  al  padre. 
I  figli  di  questo  secondo  Stefano  ,  sebbene 
giovanetti  ,  hanno  indole  del  pari  altera. 
Agapito,  fratello  del  vecchio  Stefano,  e  che 
di  presente  è  Senatore  ,  non  è  veramente 
del  forte  carattere  fraterno  (5);  ma  i  suoi 
due  figliuoli  sono  piuttosto  di  indole  con- 
forme ai  loro  congiunti ,  né  schiverebbero 
la  guerra  civile. 

PELLEGRINO. 

Ma  se  questa  si  dichiarasse  ,  voi  credete 
che  gli  Orsini  saranno  per  Cola  e  i  Ro- 
mani 1 

CITTADINO. 

Pare  che  Giordano  degli  Orsini  del  Monte 
si  dichiari  favorevole  al  nuovo  cambiamento, 
per  rivalità  de'  Colonnesi.  Nicola  signore  di 
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Castel  s.  Angelo,  che  signoreggia  in  Orvieto, 
pure  sembra  voglia  dichiararsi  per  Cola  con- 
tro i  Colonnesi  e  il  Prefetto  di  Vico.  Ma 
probabilmente  per  questi  ultimi  saranno  Ri- 
naldo e  Giordano  Orsini  signori  di  Marino: 
Bertoldo  Orsini  signore  di  Vicovaro  Sena- 
tore e  suo  figlio  Ubertello  aderiranno  pure, 
cred'  io,  a  questo  partito.  Matteo,  altro  figlio 
di  lui ,  forse  sarà  per  la  parte  opposta  ! 

PELLEGRINO. 

Ah  vedo  bene  che  non  potrà  schivarsi 
una  intestina  guerra.  Grande  sciagura  !  ecco 
due  fratelli  che  forse  combatteranno  in  due 
opposte  schiere  ;  e  la  lor  madre  tremerà 
della  vittoria  di  una  parte  al  pari  che  della 
sconfitta  ! 

CITTADINO. 

Oh  ben  è  vero  ,  quest'è  disgrazia  :  però 
gli  uomini  sono  fatti  cosi!  —  Ma,  zitto  ! 
colui  che  si  avanza  è  Cola  di  Renzo;  egli 
certamente  scelse  quest'  ora  del  crepuscolo 
per  uscire  senza  essere  notato;  ma  io  lo 
ravviso  benissimo;  ritiriamoci,  e  chetamente 
seguiamolo;  vediamo  dove  si  porta  ;  ascon- 
diamoci fra  queste  anticaglie. 

SCENA  Vili. 

Cola  e  detti. 

Cola.,  giunto  innanzi  alle  rovine  e  vedendosi  solo, 
commosso  esclama  : 

Eccomi  a  voi  alfine,  o  sacri  antichi  marmi, 
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col  cuore  sciolto  da  un  grave  peso  !  Qui 
un  branco  di  vili  sicarj  di  Baroni  prepotenti, 
versò  il  tuo  sangue^  mio  virtuoso  fratello  ! 
Ah  io  desiderai  la  tua  vendetta  ,  colla  de- 
pressione degli  scellerati  che  empiono  Roma 
di  violenze  e  di  delitti  ;  ed  oggi  finalmente 
tale  giusta  vendetta  è  cominciata.  Io  giuro 
a  voi  ,  ceneri  sacre  e  venerate  ,  che  non 
ambiziosa  o  avara  cura  mi  spinse  a  farmi 
autore  di  un  novello  ordine  di  cose;  bensì 
amore  degli  oppressi,  e  odio  contro  i  vio- 
latori delle  sante  leggi  dell'  umanità  !  Ma 
il  cielo  sa  se  io  godo  in  mio  segreto,  nel  po- 
ter con  tal  opera  rasserenare  il  tuo  ciglio^ 
crucciosa  ombra  fraterna  1  si  la  caduta  de- 
gli scellerati  che  ti  tolsero  alla  dolce  vita 
e  all'amore  mio  e  de'  buoni,  la  loro  caduta 
deve  darti  quella  soddisfazione,  che  cred' io 
anche  i  morti  desiano  ;  poiché  non  si  può 
amar  la  giustizia  senza  amare  che  inulto 
non  rimanga  il  delitto!  —  Ora  posate  in 
pace,  care  reliquie,  cui  io  sempre  irrigherò 
dei  mio  pianto  !  (  Cola  bacia  la  terra  ove 
fu  ucciso  il  fra  Lello ,  e  commosso  si  ritira  ). 

CITTADINO. 

Udiste  ! 

PELLEGRINO. 

Egli  é  un  uomo  virtuoso  ! 

CITTADINO. 

Che  il    cielo    lo    secondi  !   farà    del   gran 
bene  ;  e  Roma  ne  ha  assai  bisogno  ! 

FINE    DELL'  ATTO    PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I; 

Sala  nel   palazzo  di  Gio.  di  Vico  in  Viterbo. 

Notte. 
Giovanni  di  Vico,  un  paggio,  e  il  cav.  Morule. 

un    PAGGIO. 

Il  cavalier  Moriale  che  porta  notizie  da 
Roma  !   (  il  paggio  si  ritira  ). 

GIOVANNI    DI    VICO. 

Venga  !  E  così  quale  speranza  posso  aver 
io  per  continuare  a  sostenere  la  guerra? 

MORULE  . 

Signore,  gli  avvenimenti  accaduti  in  Roma 
non  sono  veramente  atti  a  porgere  grande 
conforto.  Io  ve  ne  farò  l'esposizione;  e  ve- 
drete che  solo  nelle  nostre  forze  dobbiamo 
contare. 

Dopo  la  partenza  vostra  da  Roma  ,  tutti 
i  luoghi  forti,  le  Porte,  i  ponti,  furono  oc- 
cupati dalle  milizie  della  città;  e  Cola,  no- 
minato da  un  consiglio  generale  Tribuno  e 
liberatore  di  Roma,  titoli  che  furono  pure 
conferiti  al  Vescovo  d'Orvieto  s  cominciò  le 
sue  funzioni  col  mettere  a  morte  varj  de' 
principali  banditi  che  gli  caddero  nelle  mani. 
Ridotta  così  pienamente  la  città  a  sua  de- 
vozione^ egli  mandò  ordine  che  tutti  i  gen- 
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til uomini  si  recassero  in  Campidoglio  a  giu- 
rare eli  contribuire  al  buono  stato.  Stefa- 
nello  Colonna  vi  andò  ,  per  ispiare  quelle 
novità  ;  ma  vedendo  l'accordo  che  regnava 
fra  il  Tribuno  e  il  popolo  ,  si  intimorì  ,  e 
giurò  sul  vangelo  e  sull'eucaristia  sommis- 
sione: Giovanni,  Giordano  e  Stefano  Colonna, 
Rinaldo  Orsini  e  Francesco  Savelli^  poco  stet- 
tero a  far  lo  stesso  ;  e  altri  molti  baroni 
stimarono  bene  imitarli.  Si  obbligarono  a 
mandar  vettovaglie  al  mercato  di  Roma'  a 
mantenere  sicure  le  strade  ,  a  non  prestar 
asilo  ai  malfattori  ;  a  proteggere  le  vedove, 
gli  orfani;  ed  a  presentarsi  in  Campidoglio 
armati  o  inermi,  secondo  le  ordinazioni;  non 
movendo  mai  guerra  al  popolo,  ne  appro- 
priandosi le  entrate  del  comune.  I  gentiluo- 
mini, i  giudici.,  i  notaj ,  prestarono  anch'essi 
un  consimile  giuramento. 

In  Roma  poi  si  vanta  non  poco  il  nuovo 
buon  governo  ,  come  quello  che  assicura 
quiete  e  pubblico  benessere.  Gli  altri  Stati 
italiani  si  affrettano  di  riconoscere  il  Tribuno; 
almeno  la  più  parte.  Tali  buoni  successi  ina- 
nimano Cola  ;  egli  si  intitola  :  «  Severo  e 
clemente,  Tribuno  della  libertà,  della  pace  e 
della  giustizia  romana  »;  ed  eccita  non  solo 
gli  Stati  italiani,  ma  anche  il  Papa  ed  altri 
principi,  a  mandar  a  Roma  deputati  per  de- 
liberare in  adunanza  europea  intorno  al  buono 
stato  dell'Europa.  Cola  ogni  dì  anche  di- 
viene più  forte  ;  i  Fiorentini  ,  i  Perugini,  i 
Sanesi,  gli  spedirono  soldati;  e  tutto  prende 
per  esso  la  miglior    piega.    Conosciuti  a  se 
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avversi  Stefano  Colonna  e  Giordano  Orsini 
di  Marino,  Cola  gli  fece  sostenere  in  Cam- 
pidoglio. Per  far  nascere  nei  Romani  un'alta 
idea  della  loro  dignità,  ed  impegnare  sempre 
più  l'amor  proprio  nazionale  ad  operar  con- 
cordi nella  difesa  ,  il  Tribuno,  mentre  vive 
fra  austera  frugalità,  si  cinge  di  una  pompa 
degna  degli  antichi  tempi.  Veste  un'infiam- 
mata  come  fosse  scarlatto.  Io  lo  vidi  ca- 
valcare per  la  città  con  grande  apparato  di 
cavalieri,  sedendo  sopra  un  destriero  bianco, 
coperto  di  bianche  vesti  di  seta  foderate  di 
zendado  infregiate  d'oro  filato:  avanti  al  suo 
cavallo  andavano  i  cento  pedoni  del  Rione 
delia  Reola  ;  sul  capo  portava  il  gonfalo- 
ne $).  Mostrandosi  in  pubblico  egli  si  cinge 
di  simboli  della  sua  dignità,  che  di  lui  danno 
un'  alta  idea  al  volgo  che  ammira  quegli 
emblemi  misteriosi:  sua  moglie  è  corteggiata 
come  una  principessa;  una  sua  sorella  diede 
la  mano  ad  un  ricco  barone.  Suo  figlio  po- 
trebbe scegliere  fra  ricchissime  donzelle;  e 
se  non  lo  fa  è  solo  perchè,  mi  disse  alcuno, 
è  innamorato  della  figlia  di  un  gran  barone 
ancora  nemico ,  di  cui  mi  confidò  il  nome. 

GIOVANNI    DI    VICO. 

Di   chi   dunque  ? 

MORIALE. 

No;  io  questo  noi  vo'  dire  :  voi  lo  saprete 
forse  in  breve  ;  ma  non  da  me  ! 

GIOVANNI     DI     VICO. 

Per  dio  !  che  importanza  può  avere  que- 
sta circostanza  perchè  tu  ine  la  celi  I  parla, 
in  nome  di  tutti  i  diavoli  ! 
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MOR1ALE. 

Già  ve  T  ho  detto  ,  non  ve  lo  dirò  :  dei 
resto  questa  notizia  può  avere  per  voi  più 
importanza  che  non  crediate  ! 

GIOVANNI    DI    VICO. 

Un  lampo  sinistro  agli  occhi  mi  balena  ! 
Sarebbe  forse  mia  figlia  ! 

MORIALE. 

Voi  l'avete  detto  ! 

GIOVANNI    DI    VICO. 

Lo  sapesse  Laura  !  No  ;  è  impossibile  ,  im- 
possibile ;  essa  è  mai  sempre  sorvegliata  da 
Maria  sua  nutrice  :  il  volgo  facilmente  spac- 
cia congetture  per  realtà.  Ma  ad  ogni  modo 
giammai  mia  figlia  si  abbasserà  a  un'allean- 
za col  figlio  di  un  avventuriere,  per  quanto 
sia  fortunato.  Del  resto,  vedo  che  sarà  bene 
piegar  alla  forza  delle  circostanze.  Vetrallo 
cadde  in  potere  del  nemico,  e  solo  la  rócca 
resiste;  cedasi  a  questo  furibondo  Tribuno 
la  rócca  di  Respampano  che  egli  pretende 
come  appartenente  al  Popolo  romano,  e  si 
procuri  di  riavere  la  mia  carica  di  Prefetto 
di  Roma  di  cui  egli  mi  spogliò  ,  evitando 
di  sostenere  in  questa  città  V  assedio.  Vada 
frate  Acuto  d'Assisi  ospitaliere  a  trattar  que- 
sta concordia  :  serbinsi  per  miglior  uopo  le 
forze.  Venuto  meno  l'entusiasmo  della  plebe, 
riprenderemo  la  nostra  superiorità. 

MORULE. 

Io  vedo  bene  che  le  circostanze  comandano 
un  tal  partito!  (parte,  e  Giovanni  di  Vico  si 
ritira  ) 
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SCENA  IL 

Appartamento  di  Cola  nel  Campidoglio. 

Cola  e  Beatrice. 

cola. 
Dunque  noslro  figlio  è  preso  d'amore  per 
la  figlia  del  prefetto  di  Vico  ! 
beatrice. 
Io  gli  strappai  questo   segreto  dal   cuore, 
prima  che  partisse   con    Nicola    e  Giordano 
Orsini  per  assediare  Vetrallo. 

COLA. 

Mio  dio,   sarebbe    effetto    della   sua  pas- 
sione il  trar  in  lungo    l'assedio  della  rócca 
di  Respampano!  —Ma  no,  il  figlio  di  Cola 
è  incapace  di  tanta  colpevolezza:  esso  è  ben 
giovinetto  ancora,    ma  il  suo  animo  è    ro- 
mano, io  non  ne  posso  dubitare;  è  romano, 
ed  i  Romani  fanno  tacere  gli  affetti  privati 
quando  parla  il  dovere  di  servire  la  patria  ! 
—  Ma  se  il  Prefetto  cederà ,  se  riconoscerà 
l'autorità  del  governo  popolare,  egli  troverà 
grazia    presso    di    noi;    ed  allora...,  allora 
la  mano  di  sua  figlia  non  sarà  certamente 
indegna  del  valoroso  nostro  figlio! 

BEATRICE. 

Non  avvezza  ad  essere  disgiunta  dall'unico 
frutto  delle  mie  viscere,  oh  quanto  io  bramo 
il  fine  della  guerra  pei'  tornare  ad  abbrac- 
ciarlo ! 
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COLA. 

Io  ti  compatisco  ,  mia  diletta  :  la  natura 
è  imperiosa  :  pesa  assai  dare  alla  patria  il 
sangue  dei  figlia  oggetti  di  nostre  speranze, 
che  chiuder  devonci  gli  occhi  morenti,  che 
colle  lagrime  consolar  denno  le  nostre  ossa 
nella  tomba  [si  terge  una  lagrima) .. .:  ma 
la  patria,  la  patria;  questo  nome  tutto  com- 
prende ;  e  ad  essa  nulla  va  innanzi.  Con 
tutto  ciò  ,  io  non  tacerò  ,  la  natura  è  vio- 
lenta, e  ci  spinge  ad  amar  più  il  nostro  sangue 
che  la  società  .  . .:  natura,  tu  a  me  pure  fai 
desiderare  ardentemente  mio  figlio:  e  que- 
sto desiderio  medesimo  la  notte  mi  illude,  ed 
in  oggi  stesso  sognai  che  un  frate  recavami 
le  chiavi  di  Respampano  (  si  sentono  delle 
trombe  ).  Ma  che  è  questo  suono  festivo  di 
oricalchi!  si  odono  grida  di  trionfo!  (si  af- 
faccia alla  finestra)  Mio  dio  !  è  Lorenzo  che 
torna  con  parte  delle  nostre  genti  !  si  fosse 
veramente  arreso  Giovanni  di  Vico?  Un  frate 
è  con  loro  ;  mi  recherebbe  colui  veramente 
le  aspettate  chiavi  !  Oh  come  maestoso  è  il 
portamento  del  figlio  nostro  !  Sembrami  ve- 
der trascorrere  Roma  fra  i  popolari  applausi 
il  giovinetto  Pompeo  !  Esso  viene  a  render 
conto  al  genitore  di  sua  tornata.  —  Via , 
conviene  che  io  mi  disponga  a  riceverlo  in 
presenza  del  popolo  ;  e  che  convochi  i  Ro- 
mani a  parlamento.  Conviene  che  io  lo  ac- 
colga come  Tribuno,  prima  di  abbracciarlo 
come  padre  ! 
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SCENA.  III. 

Piazza  del  Campidoglio. 

Si  sente  sonare  a  stormo.  Stanno  schierati  innanzi 
al  palazzo  i  soldati  venuti  con  Lorenzo.  Il  pò- 
polo  va  accorrendo  :   più  tardi  compare  Cola. 

1.°    CITTADINO. 

Credete  voi  che  il  Tribuno  tarderà  a  va- 
nire a  dar  notizia  degli  affari  al  popolo? 

2.°    CITTADINO. 

Egli  dovrebbe  giungere  ben  presto;  giacche 
ci  ha  chiamati  col  solito  tocco  della  cam- 
pana. Il  Prefetto  di  Vico,  dicesi_,  farà  la  sua 
sommissione;  e  Lorenzo ,  il  figlio  del  Tri- 
buno, fu  mandato  dagli  Orsini  a  dar  notizie 
al  padre  delle  cose  ;  quel  frate  che  si  vide 
là  con  lui  portava  le  chiavi  di  Respampano. 
Guardate  come  il  popolo  va  accorrendo  !  Ma 
ecco  Gola  che  scende  la  gradinata  !  zitto  ; 
egli  accenna  di  voler  parlare  (  Cola  è  sceso 
presso  il   leone  di  basalto  ). 

COLA. 

Romani  !  lode  prima  al  Signore  degli  eser- 
citi ;  lode  a  chi  dà  spirito  ai  nostri  petti  e 
fermezza  ai  nostri  bracci ,  a  colui  che  dona 
le  vittorie,  a  colui  che  innalza  gli  umili  ed 
abbassa  i  superbi!  Ma  dopo ,,  Romani,  lode 
a'  nostri  generosi  guerrieri ,  che  colla  loro 
fermezza  sbigottirono  i  nostri  nemici,  e  fiac- 
catone l'orgoglio  gli  ridussero  a  rispettare 
il  dovere.  Molte  liete  notizie  io  vi  devo  par- 
tecipare, o  miei  concittadini  :  comincierò  dal- 
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l'ultima,  perchè  è  quella  che  ci  fa  esultare 
della  ottenuta  pacificazione  di  un  nemico 
potente  e  vicino.  Giovanni  di  Vico  riconosce 
1 l'autorità  del  Popolo  Promano;  gli  rende  Re- 
spampano ,  e  si  dichiara  amico  nostro;  per 
cui  noi  possiamo  ricompensarlo  col  restituir- 
gli la  sua  carica  di  Prefetto  della  nostra  città: 
e  questa  consolante  notizia  è  tanto  più  lieta_, 
perchè  io  posso  anche  parteciparvi  che  ben 
poco  sangue  fu  sparso  in  questa  guerra  :  poi- 
ché vittorie  sanguinose  equivalgono  a  scon- 
fitte quando  a  scarso  prò  va  unito  il  lutto 
di   tanti   cittadini  ! 

Né  è  dei  solo  Signore  di  Vico  che  io  vi 
devo  partecipare  la  sommissione  :  tutte  le 
fortezze  ancora  resistenti  della  giurisdizione 
di  Roma,  vennero  in  questi  giorni  cedute,  e 
saranno  date  a  custodire  ai  nostri  luogote- 
nenti. Da  ogni  parte  ci  giunsero  pure  am- 
bascerie onorifiche  ;  da  Firenze  ,  Arezzo  , 
Siena,  Todi,  Terni,  Spoleti,  Rieti,  Ame- 
lia, Pistoja  ,  Foligno,  ed  Assisi;  Gaeta  ci 
mandò  anche  una  somma  per  alleggerirci  i 
pesi  della  guerra  ;  e  i  Veneziani  ci  offrirono 
generosamente  le  loro  persone  e  i  loro  beni 
a  difesa  del  nostro  governo  :  il  Signore  di 
Milano  poi  chiese  la  nostra  alleanza  ;  e  la 
regina  Giovanna  di  Napoli  ci  si  dichiara  arni- 
ca ,  anzi  essa ,  come  Lodovico  re  d'Ungheria, 
rimettono  in  noi  la  decisione  delle  loro  con- 
tese ;  e  noi  le  esamineremo,  e  giudicheremo 
il  globo  della  terra  secondo  la  giustizia  ,  e 
i  popoli  secondo  l'equità.  (  egli  si  pbne,  così 
dicendo,  la  corona  tribunizia  sul  capo)  Luigi 
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il  Bavaro  anch'egli  ci  scrive,  pregandoci  di 
riconciliarlo  colla  Santa  Sede. 

Per  altro  noi  abbiamo  ancora  dei  nemici 
nell'Italia  :  ma  chi  sono  questi  ?  essi  sono 
poche  anime  impervertite ,  insensibili  alle 
virtù  pubbliche  come  private  ;  appartengono 
a  famiglie  cui  non  sono  ignoti  gli  inauditi 
misfatti:  nominerolli  io,  o  non  funesterò  le 
vostre  orecchie  coi  loro  nomi  ?  io  li  nomi- 
nerò per  loro  obbrobrio  :  essi  sprezzarono  i 
nostri  messi ,  di  cui  i  popoli  baciarono  con 
commozione  l'argentata  verga;  risposero  in- 
giuriosamente alle  nostre  lettere:  sono  Tad- 
deo Pepoli  ,  il  Marchese  d' Este  ,  Mastino 
della  Scala,  Filippino  Gonzaga,  e  i  Signori 
di  Carrara,  gli  Oderlaffi  ed  i  Malatesti:  ecco, 
o  tiranni,  palesati  i  vostri  nomi,  destinati  ad 
eterna  infamia  !  ma  non  anderà  molto  che 
il  braccio  del  risorto  Popolo  Romano  fiac- 
cherà il  vostro  orgoglio  e  darà  il  meritato 
premio  alla  vostra  malvagità!  Romani,  è  in 
voi  che  il  mondo  tiene  gli  occhi  intenti:  mo- 
stratevi degni  del  mondo:  voi  ciò  dovete  alla 
memoria  de'  generosi  vostri  antichi  padri  ! 

POPOLO. 

Sì ,  sì  fl  eroe,  comanda  ,  disponi  ; 

Per  la  patria,  il  dover  se  ci  invita, 
Pronti  siamo  anche  a  dare  la  vita  ; 
Tu  ci  chiama  ;  nessun  resterà. 

Mostri  cor  non  han  d'uopo  di  sproni; 
La  virtù  che  riscaldaci  i  petti 
Ha  svegliati  concordi  gli  affetti 
Onde  lode  ai  nostr'  avi  fu  già. 
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La  giustizia  ci  ha  reso  la  pace, 
E  di  un  lieto  avvenire  la  speme  ; 
Per  serbarle  stringiamoci  insieme  ; 
Chi  sfidar  potrà  il  nostro  valor! 

Chi  resisi er  s'attenti,  d'audace 
Ardimento  portar  dovrà  pena  : 
Sol  chi  cede  avrà  scampo;  catena 
Avrà  quei  che  resiste  e  non  muori 

SCENA  IV. 

Sala  in  casa  li  Stefano  Colonna. 

Stefano   Colonna  e  Pietro  Agapito  Colonna. 

stefano  colonna. 
Sicuramente  voi   avrete  assistito    alla  ce- 
rimonia dell'  armar  che  si   fece  cavaliere  il 
Tribuno. 

PIETRO    AGAPITO. 

In  mia  qualità  di  Senatore  non  potei  scan- 
sarmi dall'  intervenirvi  :  la  solennità  ebbe 
luogo  colla  maggior  pompa  che  mai  si  usasse; 
e  giacche  voi  eravate  assente,  ve  ne  farò  la 
descrizione.  Fu  la  vigilia  della  festa  di  San 
Pietro  che  il  Tribuno  portossi  a  S.  Gio- 
vanni Lacerano  per  bagnarsi  nella  conca  di 
Costantino.  Grandissima  era  la  folla  del- 
la gente  accorsa  per  vederlo  ;  i  balconi,  le 
finestre  ,  i  porticati  ne  riboccavano.  Prece- 
deva un  gran  numero  di  gente  a  cavallo  , 
baroni  ,  popolari,  foresi  :  i  pettorali  de'  ca- 
valli a  sonagli  faceano  uno  strepito  festoso; 
e  i  cavalieri,  vestiti  di  seta,  portavano  ban- 
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diere  ,  faceano  grande  festa,  e  fra  loro  gio- 
cavano: venivano  poi  buffoni  senza  numero, 
sonando  chi  trombe,  chi  cornamuse,  chi  cia- 
ramelle, chi  mezzi  cannoni  (7).  Seguiva  dopo 
a  piedi  la  moglie  del  Tribuno,  colla  madre, 
accompagnate  da  molte  avvenenti  donne  : 
innanzi  alla  moglie  del  Tribuno  venivano 
due  giovani  ben  assettati,  i  quali  portavano 
in  mano  un  freno  da  cavallo  dorato  ;  poi 
gran  numero  di  giocatori  da  cavallo  che  fa- 
ceano prove  di  loro  destrezza;  indi  vedevasi 
il  Tribuno  con  a  lato  il  Vicario  del  Papa. 
Era  il  Tribuno  preceduto  da  uno  che  aveva 
la  spr.da  nuda  alzata,  un  altro  gli  portava 
il  pennone:  molti  giovani  nobili  gli  faceano 
corteggio  :  egli  teneva  in  mano  la  sua  verga 
d'acciajo  tribunizia;  ed  era  vestito  di  una 
gonnella  bianca  di  mirabile  splendore  tes- 
suta con  filo  d'oro.  Così  sull'i mbr unir  della 
sera  salì  Cola  nella  cappella  di  papa  Boni- 
fazio ;  accomiatò  il  popolo;  e  dopo  aver  as- 
sistito ad  un  solenne  ufficio  celebrato  dal 
clero  ,  entrò  a  bagnarsi  nella  conca  di  por- 
fido dell'i mperator  Costantino  (8)  ;  dopo  di 
che  messer  Vico  Scotto  cavaliere  romano  gli 
cinse  la  spada  £  e  appresso  Cola  riposò  in 
un  letto  preparato  nel  luogo  che  dicono  il 
fonte  di  San  Giovanni.  Il  giorno  dopo  si  ve- 
stì di  scarlatto  e  di  vaio  ,  e  gli  fu  cinta  la 
spada  ancora  da  messer  Vico  Scotto;  e  di  tal 
modo  e  con  sproni  d'oro  si  mostrò  al  popolo 
che  accorse  per  rivedere  il  Tribuno  creato 
cavaliere.  Si  solenizzò  poi  tutta  la  giornata 
con  una  corte  bandita;    e  le   tavole  furono 


ATTO    SECONDO  49 

distese  per  le  sale  del  vecchio  palazzo  di 
Costantino  e  del  Papa  ed  il  palazzo  nuovo: 
dalle  nari  del  cavallo  di  Costantino  si  fece 
zampillar  vino  ed  acqua  ,  per  rallegrare  il 
popolo,  che  attingea  nella  sottoposta  conca. 

STEFANO     COLONNA. 

Egli  conosce  i  Romani:  gli  abbaglia  colle 
pompe  :  la  Nobiltà  non  trionferà  mai  di 
questo  demagogo  finche  esso  si  trarrà  die- 
tro così  la  plebe  ,  a  questo  modo  affasci- 
nata dalle  sue  feste  e  dalle  sue  pompe  ! 
Converrebbe  spogliarlo  di  tal  prestigio;  ten- 
tare di  mettergli  in  cattivo  aspetto  questo 
suo  procedere.  Quando  Cola  rinunziasse  al 
suo  lusso  ,  più  agevole  io  credo  che  sa- 
rebbe il  perderlo.  È  di  tal  modo  che  con- 
viene maneggiarci  per  far  trionfare  la  no- 
stra causa.  Oggi  siamo  invitati  da  lui  in 
molti.  Egli  gode  cingersi  della  primaria  no- 
biltà, questo  figlio  di  bastardo  (9):  egli  nella 
conca  di  Costantino  credette  aver  deposta 
la  macchia  di  sua  bassezza.  Egli  si  fa  va- 
nitoso ogni  dì  più  !  Il  papa  sanzionò  la  sua 
nomina^  ma  vede  di  mal  occhio  tali  novità; 
e  deve  ingelosire  per  essere  stato  dimesso 
dal  tribunato  il  suo  Vicario.  E  a  proposito! 
è  egli  vero  che  arringando  il  popolo  il  giorno 
dopo  essere  stalo  creato  cavaliere,  Cola  citò 
al  suo  tribunale  il  Papa  e  l'Imperatore  ? 

PIETRO    AGAPITO. 

Io  non  ne  fui  testimonio.  La  cosa  però 
così  si  narra  :  ascoltando  Cola  la  messa  nella 
cappella  di  papa  Bonifacio,  durante  il  sacro 
rito   egli  si   volse  al  popolo  gridando  :   «  Noi 
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vi  citiamo,  m esser  papa  Clemente,  a  venire 
a  Roma  sede  della  vostra  Chiesa  con  tutto 
il  collegio  de?  Cardinali;  citiamo  voi  pure, 
Luigi  di  Baviera  e  Carlo  di  Boemia,  che  vi 
chiamate  Re  o  Imperatori  de' Romani,  per- 
chè giustifichiate  i  diritti  che  vantate  al- 
l'Impero; dichiarando  che  Roma  e  tutte  le 
città  d'Italia  sono  e  devono  conservarsi  li- 
bere. Noi  accordiamo  a  tutti  i  cittadini  di 
queste  città  !a  cittadinanza  romana,  e  chia- 
miamo il  mondo  in  testimonio  che  reie- 
zione dell'  Imperatore  Romano  ,  la  giuri- 
sdizione e  la  monarchia ,  appartengono  alla 
città  di  Roma  ,  al  suo  popolo  ,  e  a  tutta 
Tltalia.  »  Poi;  sguainando  la  spada,  percosse 
l'aria  verso  ciascuna  delle  tre  parti  del  mon- 
do, ripetendo  _,  Questo  è  mio,  questue  mio, 
quest'è  mio  !  »  11  Vescovo  d'Orvieto  che 
era  presente  chiamò  un  notajo  per  prote- 
stare in  faccia  a  tutti  che  ciò  avveniva  senza 
il  consenso  del  Papa;  ma  Cola  fece  dar  di 
fiato  alle  trombe,  perchè  non  venisse  udita 
tale  protesta.  —  Furono  poi ,  dicesi  5  spe- 
diti corrieri  ai  Papa  e  all'Imperatore  per 
portar  loro  le  citazioni;  vuoisi  però  che  in 
questi  scritti  venisse  soppressa  la  citazione 
del  Papa,  e  fu  cred'io  per  ciò  che  il  Vicario 
del  Papa  non  rifiutò  poi  l' onore  di  pranzare 
quel  dì  da  solo  a  solo  con  Cola,  preseden- 
do la  moglie  del  Tribuno  nel  palazzo  vec- 
chio alla  mensa  delle  donne  ;  mentre  ad 
altre  mense  erano  servili  un  gran  numero 
di  cittadini  Romani  e  di  ambasciatori. 
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*  STEFANO  COLONNA. 

E  appunto  per  queste  novità  che  si  pre- 
cede che  il  Papa  si  sdegnerà,  e  penserà  ad 
abbassare  Cola;  e  quindi  più  fruttuosi  sa- 
ranno i  nostri  sforzi.  Io  ho  già  concertato 
cogli  altri  baroni  che  oggi  con  noi  pranze- 
ranno presso  il  Tribuno  di  fargli  de' rim- 
proveri intorno  al  suo  lusso  dispendioso. 
Siamo  tutti  persuasi  ,  che  se  egli  adotterà 
maniere  più  semplici  ,  la  plebe  lo  perderà 
di  vista  ;  e  cessato  l'entusiasmo  ,  in  breve 
di  lui  ci  sbarazzeremo. 

PIETRO    AGAPITO. 

Voi  siete  assai  accorto:  anch'io  non  posso 
non  convenire  che  questo  partito  non  sia 
ottimo;  e  con  ogni  mia  forza  vi  aiuterò  ad 
eseguirlo.  Forse  anche  non  ci  sarà  difficile 
il  persuadere  al  Tribuno  che  le  sue  pompe 
sono  rovinose  per  lo  stato;  mentre  impiegato 
quel  danaro  in  cose  più  profìcue,  ne  sentireb- 
be maggior  vantaggio  il  pubblico.  Infatti  ora 
le  sue  spese  vanno  notabilmente  crescendo, 
e  sfoggia  maggior  lusso  di  prima.  Oltre  al 
cappello  che  si  fece  fare  tutto  coperto  di 
perle  ,  e  quella  ricca  cassa  di  cui  si  parlò 
in  Roma  y  egli  depose  la  primiera  frugalità 
per  menare  una  sontuosa  vita  fra  i  conviti. 
La  fortuna  lo  innebria:  di  fermo  voi  avrete 
sentito  dell'ultima  sua  incoronazione  ? 

STEFANO    COLONNA. 

Me  ne  è  pervenuto  il  grido  ,  ma  un  fm' 
confuso  ! 

PIETRO    AGAPITO» 

Ve  ne  posso  dar  io  i  particolari.  Il  quin- 


52  LAURA 

dici  eli  agosto  il  Tribuno  recossi  col  cor- 
teggio consueto  alla  chiesa  di  San  Giovanni 
di  Laterano  ;  ivi  erano  preparate  sette  co- 
rone, per  alludere  ai  sette  doni  dello  Spi- 
rito Santo.  La  prima  corona  era  di  quercia, 
e  gli  fu  presentata  dal  priore  della  Chiesa 
di  Laterano,  con  queste  parole:  Ricevi,  o 
Tribuno,  la  corona  civica,  per  aver  liberati  i 
cittadini  dalla  morte  :  il  priore  di  S.  Pietro 
gli  offerì  una  seconda  corona  di  edera ,  di- 
cendo :  Ricevi  quest'edera  ,  perche  hai  ama- 
to la  religione.  La  terza  corona  ,  .che  era  di 
mirto  ,  gli  fu  presentata  dal  decano  di  S. 
Paolo,  col  dirgli:  Ricevi  il  mirto,  perche  hai 
eseguito  i  tuoi  doveri,  hai  amata  la  scienza, 
ed abborrita  l'avarizia:  lo  stesso  gli  disse  l'a- 
bate di  S.  Lorenzo,  presentandogli  la  quarta 
corona,  che  era  di  alloro.  Altra  di  ulivo  gli 
fu  recata  dal  priore  di  S.  Maria  maggiore , 
che  gli  disse:  Uomo  umile,  prendi  questa  co- 
rona d'ulivo,  perchè  la  tua  umiltà  ha  trion- 
fato sull'orgoglio  dei  potenti.  .  . 

STEFANO  COLONNA. 

Ah_,  noi  vedremo  se  la  sua  umiltà  potrà 
fra  poco  vantarsi  di  tanto  ;  ed  innoltre  Co- 
la ,  in  vero,  è  il  modello  dell'umiltà!  Ma 
proseguite,  ve  ne  prego. 

PIETRO    AGAPITO. 

La  sesta  corona,  che  era  d'argento,  gli  fu 
posta  in  capo  dal  priore  di  Santo  Spirito  , 
che  gli  die  in  mano  uno  scettro,  dicendo: 
Tribuno  augusto  ,  ricevi  i  doni  dello  Spirito 
Santo,  e  la  corona  spirituale  disegnata  da 
questo  diadema  e  da  questo  scettro  ! 
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STEFANO     COLONNA. 

Non  si  ricordò  il  Tribuno  che  Cesare  perì 
quando  si  ebbe  cinta  una  corona  !  davvero 
egli  mi  fa  tal  ira  che  non  so  contenermi. 
I\la  vi  prego  continuate! 

TIETRO    AGAPITO. 

Ho  presto  finito  !  Il  cavaliere  Godefroi 
gli  presentò  finalmente  la  settima  corona 
d*oro,  che  rappresentava  alcuni  rami  intrec- 
ciati di  alberi  fruttiferi,  volgendogli  queste 
parole  :  Tribuno  augusto ,  ricevi  ed  ama  i 
simboli  della  giustizia  e  donaci  in  contrac- 
cambio la  libertà  e  la  pace.  —  Di  mano  in 
mano  che  erano  a  lui  offerte  le  corone, 
un  mascalzone  che  gli  stava  a  fianco  gliele 
toglieva  sgarbatamente  ;  il  che  Cola  volle  si 
facesse  ad  imitazione  degli  antichi  Roma- 
ni eroi.,  i  quali  nel  giorno  del  loro  trionfo 
soffrir  dovevano  gli  insulti  di  una  soldate- 
sca licenziosa.  Erano  presenti  a  questa  ceri- 
monia fastosa  gli  ambasciatori  perugini,  sa- 
nesi,  fiorentini,  e  di  altre  città.  Molti  censu- 
rarono il  Tribuno  per  essa,  siccome  troppo 
orgoglioso. 

STEFANO    COLONNA. 

Ebbene ,  andiamo  a  provare  il  nostro 
stratagemma  ;  vediamo  se  ci  riesce  di  ad- 
dormentar la  scaltrezza  del  Tribuno  ?  di 
questo  uomo  sì  celebrato  e  cantato  in  prosa 
e  in  versi  ,  che  davvero  mi  fa  stomaco.  Di 
questo  uomo  che  ha  per  sé  tutti  i  fanta- 
stici ,  fra  i  quali    ora  è  anche   il  Petrarca  ! 

PIETRO    AGAPITO. 

Il  Petrarca  I 
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STEFANO  COLONNA. 

Sì  :  oggi  mi  fu  data  copia  di  cma  sua  can- 
zone. Essa  comincia  così  : 

<c  Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi  ? 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto,  e  saggio; 
Poiché  sei    giunto  all'onorata  verga, 
Con  la  qual  Roma  e  suoi  erranti  correggi , 
E  la  richiami  ai  suo  antico  viaggio; 
Io  parlo  a  te,  però  che  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  virtù,  che  al  mondo  è  spenta, 
Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni.  » 

Cosi  parla  Petrarca;  dando  a  noi  pure  del 
briccone,  dopo  i  tanti  favori  che  egli  rico- 
nosce dai  Colonnesi.  Ma  da  questi  poeti  non 
è  ad  aspettarsi  grande  stabilità  di  idee!  È 
vero  però  che  nel  contesto  della  poesia  ci 
nomina  con  rispetto ,  dicendo  : 

a  Orsi ,  lupi ,  leoni ,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  Colonna 
Fanno  noja  soveiate  ed  a  sé  danno  * 

Ma  dica  quel  che  vuole^  il  suo  voto  non  è 
quello  che  mi  faccia  rispettare  questo  Tri- 
buno ignobile,  a  cui,  come  quel  poeta  dice 
finendo  la  sua  canzone  : 


Roma  ognora 

Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli  j 
Chiede  mercè  da  lutti  sette  i  colli.  «  (*°) 

Ma  andiamo  dal  Tribuno,  che  l'ora  in  che 
ci  aspetta  è  vicina.  Noi  dobbiamo  innoltre 
passare  dal  Senatore  Bertoldo  Orsini ,  che 
ci  attende  per  venire  con  noi. 
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SCENA  V. 

Sala  neh/  appartamento  di  Cola. 

La  mensa  e  imbandita. 

Cola  ,  Giovanni  Colonna,  Giordano  ,  Rinaldo, 
Nicola  e  Ubertello  Orsini;  poi  Bertoldo  Or- 
sini 5  Stefano  Colonna,  Pietro  Agapito  Co- 
lonna. 

cola. 
Signori,  io  accetto  di  buon  animo  le  vo- 
stre proteste  di  amicizia  ,  e  le  congratula- 
zioni che  mi  fate  per  la  crescente  prospe- 
rità di  Roma.,  che  pare  incamminata  a  pren- 
dere sull'Italia  l'antico  suo  predominio  :  e 
quanto  alla  canzone  del  Petrarca  che  ram- 
mentate in  mio  onore ,  io  vi  assicuro  che 
se  alcuna  cosa  vi  trovai  di  veramente  vero, 
è  il  verso  che  mi  qualifica,  «  Pensoso  più 
d'altrui  che  di  se  stesso  ».  11  mio  desiderio 
sarebbe  vedere  tutti  i  Baroni  cospirar  con 
me  per  ottenere  il  ben  pubblico  ,  e  smen- 
tire alcune  calunniose  voci  che  corrono  per 
riguardo  ad  alcuno  di  essi  !  —  Così  mi  duo- 
le che  il  Prefetto  di  Vico  ancora  non  ci  si 
mostri  del  tutto  amico  ,  preferendo  il  sog- 
giorno di  Viterbo  a  quello  di  Roma  ;  ed  io 
disegno,  per  affezionarmelo^  chiedergli  la  ma- 
no di  sua  figlia  pel  mio  giovine  Lorenzo.  Che 
ne  direste,  o  nobili  Baroni,  di  queste  nozze  ! 

NICOLA     ORSINI. 

Esse  sarebbero  veramente  degne  del  figlio 
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del  liberatore  di  Roma  !  Certamente  il  Pre- 
fetto si  farà  un  onore  di  aderirvi  ! 

COLA. 

Oli,  ecco  Stefano  Colonna  ,  e  i  Senatori 
Pietro  Agapito  e  Bertoldo  Orsini  :  amici  , 
voi  venite  gli  ultimi  ,  ma  non  perciò  io  vi 
desiderai  fra  i  primi  :  (  essi  inchinano  il  Tri- 
buno) la  mensa  è  pronta,  sediamo!  (sedono 
alla  mensa  ) 

NICOLA     ORSINI. 

Nel  felice  caso  che  la  nobile  figlia  del 
Prefetto  divenga  la  sposa  di  vostro  figlio  , 
noi  avremo  ,  o  Tribuno,  a  rallegrarci  con 
splendide  feste  ! 

cola  . 

Veramente  questo  è  un  avvenimento  lieto 
tutto  particolare  alla  mia  famiglia;  e  non 
risguarda  il  pubblico  :  ne  noi  lo  obblighe- 
remo a  prender  parte  nella  nostra  gioia 
privata  ! 

NICOLA    ORSINI. 

Ma  quale  distinzione  può  farsi  tra  il  Pub- 
blico e  il  suo  Tribuno  ?  per  me  li  credo 
una  cosa  stessa  ! 

STEFANO     COLONNA. 

No,  Orsini,  vi  ingannate;  e  il  Tribuno 
è  ben  saggio  nel  mostrare  la  sua  modera- 
zione col  non  identificare  i  suoi  privati  in- 
teressi con  quelli  dello  Stato  !  Si  sa  che  il 
danaro  pubblico  non  va  impiegato  che  pel 
bene  del  pubblico  ;  e  solo  colle  sostanze 
private  si  dee  supplire  ai  bisogni  privati  de' 
cittadini. 
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PIETRO    AGAPITO. 

O  si ,  è  vero  ;  e  molti  degli  Imperatori 
Romani  più  benefici  furono  avari  del  danaro 
pubblico  .  .  .  Veramente  è  una  quistione 
dubbia  ,  ma  importante  ,  se  sia  meglio  un 
prodigo  o  un  avaro  a  capo  del  governo  ; 
ma  io  potrei  con  molti  esempi  mostrare  che 
il  secondo  più  giova. 

COLA. 

Questa  quistione  è  singolare  !  (  un  po' 
adombrato  ) 

STEFANO    COLONNA. 

Sviluppate  i  vostri  pensieri  ,  o  nobile 
Pietro  Agapito  ,  io  sono  impaziente  di  sen- 
tir trattare  questa  tesi  ! 

PIETRO   AGAPITO. 

Io  dico  che  un  Signore  avaro  è  migliore 
di  un  prodigo  ;  poiché  alla  fine  il  prodigo 
non  dà  già  ciò  che  gli  appartiene^  ma  quello 
che  appartiene  agli  altri!  Se  delle  sue  lar- 
gizioni, delle  sue  pompe,  alcuno  guadagna  ; 
il  pubblico  però,  smunto,  ne  soffre!  Si  è 
declamato  molto  contro  il  lusso;  sentii  varii 
condannare  le  lautezze  presenti,  che  vennero 
a  scapito  di  più  semplici  costumi  !  quello 
che  è  evidente  si  è,  che  le  pompe  sono  stimo- 
lo ad  accumulare;  quindi  ricchezza  da  una 
parte  ,  miseria  dall'  altra;  è  perciò  che  Li- 
curgo volle  da  Sparta  bandito  il  lusso!  Io 
per  me  tengo  per  certo_,  che  gli  esempli  di 
semplicità  sono  preziosi  in  un  capo  dello 
stato  !  E  però  non  posso  che  encomiare  il 
Tribuno  ,   se    solo   intende   festeggiare  con 
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pompa  gli  avvenimenti   fausti  della  Repub- 
blica. 

COLA. 

Voi  mi  rimproverate  indirettamente  le 
feste  date  io  occasione  che  cinsi  il  balteo 
cavalleresco  !  Ma  parlate  :  le  vostre  parole 
non  sono  del  tutto  prive  di  verità  ,  e  noi 
potremo  trarne  profitto  ! 

STEFANO  COLONNA. 

Ebbene,  poiché  voi  amate  la  verità  ,  vi 
dirò  anch'  io  ,  che  io  e  molti  de*  più  saggi 
Romani  stimiamo  veramente  dannose  pel 
pubblico  le  gravi  spese  che  voi  fate  in  fe- 
ste, pompe,  e  conviti:  i  Romani  antichi,  ai 
buoni  tempi  di  Pirro^  così  non  si  compor- 
tavano ;  la  semplicità  di  ^Fabrizio  è  anzi 
nota  al  mondo  :  perchè  dunque  allontanarsi 
tanto  da  que'  vetusti  costumi  ;  volendo  ri- 
condurre le  antiche  virtù,  oggetto  de'  con- 
tinui vostri  encomii.  Veramente,  veramente, 
o  Tribuno  ,  voi  stesso  dovreste  portare  i 
modesti  abiti  de'  vostri  eguali,  piuttosto  che 
questi  pomposi  ornamenti  !  (  alza  un  lembo 
della  guarnaccia  del  Tribuno  ornata  di  trine 
d!  oro  e  di  ricami  ) 

(  cola  si  alza,  loro  dà  un'occhiata  ;  e  ve- 
dendo su  tutti  i  volti  una  rabbia  impressa  , 
esce  dalla  sala ,  e  ne  chiude  la  porta  colla 
chiave  ) 

STEFANO    COLONNA. 

Che  intende  egli  di  fare  ?  chiuse  la  porta 
colla  chiave  !  Ma  egli  nulla  oserà  ;  egli  non 
ha  colpe  ad  apporci  ;  ne  ardirà  commettere 
violenze  senza  un/  apparenza  di    equità.   Io 
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ben  lo  conosco  !    (  si  apre   la  porta  :   entra 
un  Caporale  seguito  da  molti  soldati  ) 

CAPORALE. 

Signori,  il  Tribuno  vi  accusa  di  tradi- 
mento verso  la  sua  persona  e  la  patria  ,  e 
dice  che  già  prima  d'oggi  ne  avea  le  prove 
certe  :  non  varrebbe  la  vostra  resistenza  ; 
consegnate  le  spade,  e  disponetevi  a  seguirci: 
ognuno  deve  essere  sostenuto  in  una  ca- 
mera separata;  e  a  ciascuno  si  manderà  un 
religioso  per  disporlo  a  morire  1 

STEFANO    COLONNA. 

No,  amico;  di'  da  parte  mia  al  religioso 
che  vuol  rendermi  questo  ufficio _,  che  io 
non  sono  ancora  in  ordine  ;  gli  affari  del- 
l'anima mia  e  della  mia  famiglia  non  sono 
oggi  accomodati ,  ne  lo  ponno  essere  cosi 
presto  :  del  resto  3  il  vedo  ,  sarebbe  inutile 
la  resistenza;  eccovi  la  mia  spada,  (gli  dà 
la  spada  ): 

GLI    ALTRI. 

Ecco  anche  la  nostra  :  noi  vi  seguiamo  ; 
ma  tutti  protestiamo  contro  la  violenza  che 
ci  usa  il  Tribuno  I  (  partono  scortati  dai  sol- 
dati ) 

SCENA  IV. 

Sala  nel  castello  di  Vico. 

Laura  e  Marozia  ,  poi  Giovanni  di  Vico. 

marozia. 
Perchè  dunque  ,  Laura  mia  ,  voi  vi  osti- 
nate a  bandir  dal  vostro  cuore  la  speranza  l 
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Tutto  prende  buona  piega  :  vostro  padre  si 
è  pacificato  col  Tribuno  ;  e  Cola  è  ora  sórto 
a  tal  grandezza,  che  di  imparentarsi  con  lui 
sdegnar  non  ponno,  non  che  il  padre  vo- 
stro, i  più  insigni  fra  i  principi  dell'Italia; 
quest*  è  almeno  quello  che  raccolgo  dalle 
persone  più  assennate  con  cui  mi  accade  di 
intrattenermi.  Ma  forse  vi  dirà  alcuna  cosa 
di  più  questa  lettera  !    (le  dà  una  lettera  ) 

LAURA. 

Ahj  una  lettera  di  Lorenzo  !  Povero  com- 
pagno delle  mie  sventure  !  Che  dirà  !  (legge 
con  ansietà)  Quali  espressioni  di  fuoco  !  quale 
amore  !  (  continua  a  leggere  )  Ah,  suo  padre, 
mi  accerta,  chiede  ora  al  mio  la  mia  ma- 
no !  —  Concederalla  ?  —  io  tremo  tutta  : 
io  non  mi  so  presagire  che  sventure  !  —  Ma 
perché  allor  che  due  cuori  sono  fatti  per 
unirsi  a  vicenda  ,  perchè  si  frapporranno 
ostacoli  alla  loro  felicità?  perchè  sì  spesso 
l'orgoglio  dispone  di  un  nodo,  che  solo  ha 
diritto  di  stringere  l'amore?  perchè  un  pa- 
dre calcola  T  oro  del  futuro  genero  e  gli 
aviti  stemmi;  quando  non  dovrebbe  che  in- 
terrogare il  cuore  piagato  della  amante  figlia, 
che  geme  dubitando  che  una  ragione  a  torto 
chiamata  tale^  a  torto  detta  saggia,  le  ra- 
pisca ciò  che  formerebbe  il  contento  di  tutta 
la  sua  esistenza  !  Ma  infrangerà  forse  un 
comando  del  padre  questo  nodo  che  en- 
trambi farebbe  felici  ;  non  però  mai  can- 
gerà il  mio  proposito  :  fedele  sempre  io 
sarò  al  primo  amore  !  —  Oh  Lorenzo,  Lo- 
renzo! o  te,,  che  amai  pel  primo,  che  amai 
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solo ,  e  che  tutti  e  per  sempre  a  te  legasti 
i  miei  affetti  ;  o  te  o  un  chiostro  :  o  piut- 
tosto una  voce  profetica  mi  dice,  o  Lorenzo 
o  una  tomba!  (parte  piangendo  :  la  segue 
la  nutrice) 

Giovanni  di  vico  (con  una  lettera  spiegata  e 
un7 altra  chiusa  fra  le  mani). 

Ecco  cambiata  in  certezza  la  passione  di 
mia  figlia  pel  figlio  del  Tribuno  !  questa  let- 
tera me  ne  toglie  ogni  dubbio  :  ma  io  non 
acconsentirò  mai  ad  imparentarmi  con  luì; 
il  cui  potere  posa  sul  volubil  favore  della 
plebe,  e  ha  contro  di  se  l'interesse  de*  grandi 
che  contro  di  lui  congiurano. —  Ma  quest'al- 
tro foglio  che  dirà  ?  la  scrittura  è  di  mio 
figlio  Francesco.  (  V  apre  )  «  Affrettatevi  a 
correre  a  Roma  in  aiuto  de'  vostri  amici. 
II  Tribuno  ha  fatto  arrestare  Stefano,  il  se- 
nator  Pietro  Agapito  ,  e  Giovanni  Colonna, 
il  conte  Bertoldo  senatore  ,  suo  figlio  Uber- 
tello  ,  Giordano  ,  Rinaldo  e  Nicola  Orsini, 
ed  altri  nobili  ;  e  si  dice  che,  scoperta  una 
loro  congiura  per  confessione  di  un  sicario 
ehe  dovea  uccidere  il  Tribuno  e  che  fu  preso 
e  posto  alla  tortura  ,  tutti  questi  verranno 
decapitati.  Si  deve  adunare  in  Campidoglio 
l'assemblea  generale  del  popolo:  se  voi  non 
accorrete  a  impedirlo,  potendolo,  si  effet- 
tuerà io  credo  questo  eccidio;  sebbene  molti 
tentino  dissuaderne  il  Tribuno.  In  Roma  vi 
è  grande  commozione,  come  potete  imma- 
ginare. Addio.  » 

Quale  notizia  infernale  !  Ah  conviene  ac- 
correre ,  recarci  a  Roma  :  la  sorte  ci  arride, 
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la  mia  interposizione  potrà  molto  in  questa 
circostanza  !  converrà  simulare  che  io  voglia 
aderire  alla  sua  domanda  superba,  condur 
meco  anche  mia  figlia  I  —  Laura  ,  Laura  ! 
(a  un  paggio  che  entra)  chiamate  mia  figlia, 
—  Ah  eccola  1  —  Io  ho  una  domanda  a  farvi. 
Sposereste  voi  il  figlio  del  Tribuno  ?  ah  voi 
arrossite  ;  voi  ne  eravate  già  innamorata  ! 
(  Laura  bacia  al  padre  le  mani  con  ricono- 
scenza ed  affetto  )  Ebbene,  ebbene,  convien 
subito  partir  per  Roma:  varii  nostri  amici, 
accusati  di  aver  congiurato,  stanno  per  per- 
dere  la  vita  :  la  nostra  interposizione  presso 
Cola  potrà,  io  spero,  salvarli.  —  Ehi  presto 
(  a  un  paggio  che  entra  ),  fate  allestire  i  ca- 
valli ;  cinquanta  uomini  d'arme  sieno  pronti 
a  seguirci  !  —  Ma  si  sente  un  calpestio  di 
cavalli?  chi  arriva?  (s'affaccia  ad  una  fine- 
stra)  Stefano  Colonna  e  il  Senatore  Pietro 
Agapito!  Si  sarebbero  essi  sottratti  colla  fuga 
dalle  mani  del  Tribuno,  o  sarebbe  nata  in 
Roma  una  rivoluzione  ! 

SCENA  VII. 

Stefano  Colonna  seniore  ,  Pietro  Agapito  , 

E    DETTI. 
GIOVANNI    DI     VICO. 

Voi  qui  J,  io  stava  per  accorrere  in  Roma 
in  vostro  soccorso  J 

STEFANO    COLONNA. 

Fortunatamente  non  ne  abbiamo  bisogno  ! 
Voi  dunque  sapevate  la  nostra  detenzione? 
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GIOVANNI    DI    VICO. 

Sì,  e  sapeva  che  il  Tribuno  minacciava  di 
farvi  troncare  il  capo  ! 

STEFANO    COLONNA. 

Ebbene  fortunatamente  egli  si  ravvide,  e 
fu  dissuaso  o  volle  per  boria  far  spicco  di 
clemenza.  Egli  già  ci  avea  fatti  apparecchiare 
alla  morte  ;  tutto  parea  disposto  per  l'esecu- 
zione di  un  tale»  disegno  ;  la  sala  deJ  giudizj 
era  ricoperta  di  un  arazzo  di  seta  bianca 
screziata  di  rosso,  ad  indicare  il  sangue  che 
spargere  si  dovea  ;  il  popolo  era  chiamato 
a  consiglio  dal  suono  della  campana  di  Cam- 
pidoglio; squillarono  le  trombe  come  se  vo- 
lessero giustiziarci;  ma  finalmente  *  il  Tri- 
buno, salito  in  ringhiera,  quivi  invece  di  ac- 
cusarci dichiarò  che  noi  eravamo  pentiti 
de'  nostri  errori,,  e  che  ci  aspettavamo  dalla 
magnanimità  romana  il  perdono,  per  quella 
clemenza  che  gli  uomini  prodigar  devono  coi 
loro  simili  se  vogliono  sperarla  essi  stessi 
dal  cielo  1  II  popolo,  che  opera  come  V  in- 
tende il  Tribuno,  perdonò  con  applauso;  noi 
che  eravamo  presenti  ricevemmo  la  grazia; 
e  Cola,  abbracciandoci  come  amici.,  ci  regalò 
di  una  bella  roba  foderata  di  vaio  ,  e  un 
gonfalone  tutto  di  spicche  d'oro,  ed  anche 
ci  die  carichi  importanti,,  uno  facendo  pre- 
fetto sopra  l'annona  ,  altri  duchi  di  Toscana, 
altri  duchi  di  Campania  ;  ci  fece  seco  pran- 
zare ,  poi  con  se  ci  fé'  cavalcar  per  Roma, 
indi  lasciocci.  Allora  noi  tosto  abbandonam- 
mo la  città,  determinati  di  venire  con  lui  a 
guerra  aperta  ;   e   non    dubitiamo    avere  in 
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ciò  il  vantaggio  ,  giacche  si  sa  che  il  Papa 
ora  malcontento  di  Cola  ci  favorirà. 

GIOVANNI    DI    VICO. 

Ebbene  io  pure  vi  aiuterò,  fingendo  buona 
amicizia  per  Cola  a  fine  di  meglio  perderlo. 
—  Quanto  sono  stanco  di  simulare  con  quel- 
la entusiasta;  Laura,  voi  impallidite?  No  la 
vostra  destra  non  è  fatta  per  avventurieri  : 
mia  figlia,  essi  sono  indegni  di  voi  !  Ah  voi 
venite  meno  !  {la  sostiene)  Chiamate  le  sue 
ancelle  !  {a  queste  che  accorrono  con  Marozia) 
portatela  nella  sua  stanza;  soccorretela!  ah, 
essa  V  ama  dunque  assai  quel  paltoniere  ! 
ebbene  in  breve  lo  dimenticherà  in  braccio 
di  alcun  più  degno  sposo  !  —  Amici ,  udiste 
la  mia  risoluzione  :  un  finto  amico  è  più 
pericoloso  che  un  aperto  nemico  ;  e  per  ciò 
io  simulerò  amicizia  pel  Tribuno^  per  tra- 
dirlo nel  momento  che  più  sarà  oppresso 
dalle  vostre  armi. 

SCENA  Vili. 

Spianata  sulle  mura  vicino  alla  porta 
di  S,  Paolo. 

Si  sente  suonar  campana  a  stormo:  vanno  ac- 
correndo i  cittadini  muniti  tumultuariamente  di 
armi  diverse:  sulle  mura  stanno  facendo  guar- 
dia due  cittadini  colla  balestra  e  bene  armati  , 
e  altrove  altre  guardie.  È  notte:  la  luna  a 
quando  a  quando  è  coperta  da  nubi  tempora» 
fesche:  tuoni:  poi  si  fa  giorno. 

cittadino    i.° 
Ncn  vedete  là  del  movimento!  certamentq 
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sono  i  nemici  che  si  avanzano.  Male  per 
essi  !  Cola  di  Renzo,  che  già  in  altre  occa- 
sioni fu  profeta,  assicurò  il  Popolo  che  Bo- 
nifacio papa  accertollo,  che  oggi  furassi  ven- 
detta de' nemici  della  città,  e  che  mal  sarà 
de'Colonnesi  !  I  Colonnesi  speravano  nel  tra- 
dimento del  Prefetto  di  Vico  ;  ma  il  Tribu- 
no se  ne  assicurò  tenendolo  prigione. 

CITTADINO      *2.° 

Sicuramente  i  Colonnesi  credono  questa 
porta  guardata  tuttavia  dai  baronetti  loro 
amici;  ma  Cola  prevenne  il  tradimento,  e 
seppe  scegliere  i  difensori  della  città  :  quei 
grandi  che  si  aspettano  vittoria,  non  trove- 
ranno che  rovina.  Ma  un  cavaliere  solo  si 
avanza:  colui  è  indubitatamente  personaggio 
di  alto  affare:  si  ferma;  si  volge  in  su  per 
parlare;  ci  chiama.  Sentiamo  che  ha  a  dire! 
pietro   Agapito,   (fuori  delle  mura) 

Amici  ,  cittadini  !  Andreolto  !  —  Di  gra- 
zia aprite  la  porta  ;  io  sono  Pietro  Agapi- 
to, Senatore;  vengo  a  Roma  colle  mie  gen- 
ti :  nemico  non  sono  della  città  ;  sono  cit- 
tadino di  Roma,  voglio  a  casa  mia  tornare  ; 
vengo  pel  buono  stato! 

cittadino   i.° 

Quella  guardia  che  chiamate  ,  qua  non 
sta  ;  le  guardie  sono  mutate  ;  io  sono  ve- 
nuto di  nuovo  con  questi  miei  compagni  ; 
voi  non  potete  entrare  qua  per  via  alcuna, 
la  porta  è  serrata.  Non  sapete  quanto  il  po- 
polo è  sdegnato  contro  di  voi  che  turbate 
il  buono  stato!  non  udite  la  campana?  pre- 
govi,  per  dioj  partitevi ,  non  vogliate  susci- 

5^ 
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larvi  qualche  gran    male.   In  segno  che  voi 
non  potete  entrare,  ecco  che  getto  fuori  la 
chiave!  (getta  juori  la  chiave) 
cittadino  i.° 

Egli  par  persuaso  ;  si  ritira.  —  Ma  vedi 
che  le  schiere  invece  si  avanzano  a  suon 
di  tromba!  Sarà  una  bravata!  non  vogliono 
ritirarsi  senza  sfidare  i  cittadini  !  Ma  temo 
sia  pel  loro  peggio  :  la  gente  va  ingrossan- 
do ;  pare  che  i  cittadini  sieno  disposti  a  com- 
battere !  (  sì  odono  suonar  le  trombe  fuori 
delle  mura  )  Vedi  sono  i  nemici  divisi  in 
tre  schiere;  ora  passata  è  la  prima.,  che  si 
è  ritirata,  e  sta  passando  la  seconda!  (odon- 
si  squillar  di  nuovo  le  trombe)  Ah,  temo  che 
non  passerà  la  terza  senza  che  il  popolo  ri- 
sponda alla  sfida  orgogliosa  !  (  il  popolo  si 
addensa  intorno  alla  porta.  Dal  gruppo  del 
popolo  armato  si  distacca  un  cittadino  ?  che 
si  avvicina) 

cittadino  3.° 

Datemi  la  chiave  deìla  Porta  ;  il  popolo 
vuol   fare  una  sortita! 

CITTADINO      I  ,° 

La  chiave  non  v'è  :   Pho  gittata  ora  ai  Co- 
lonnesi,  che  chiedevano  di  entrare, 
cittadino  3.° 

Mal  faceste  :  or  converrà  che  il  popolo 
atterri  la  porta  !   (parte) 

cittadino   i,° 

La  seconda  schiera  è  passata  :  ecco  la  terza; 
in  essa  sono  certamente  i  migliori  baroni  : 
questi  sono  tutti  a  cavallo  !  li  precede  un 
scelto  drappello;  e,  se  il  di  che  spunta  ben 
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me  lo  mostrii,  è  fra  loro  Giovanni  Colonna. 
(si  sente  un  martellar  di  aceetta  alla  Porta) 
11  Colonna  si  spinge  sotto  la  porta  !  Di  fer- 
mo crede  che  sienò  i  suoi  amici  che  stanno 
abbattendola  colle  accette!  Altri  lo  seguono: 
la  porta  cade  I  Vedi  il  popolo  ,  che  dà  in- 
dietro vedendosi  sopra  quella  poca  gente  ! 
Ma  breve  è  il  lor  trionfo!  (Il  popolo  fugge 
innanzi  a  Giovanni  Colonna  seguito  da  pò- 
ehi  cavalieri  j  ma  poi  si  rivolge  :  i  cavalieri 
quasi  tutti  fuggono  j  Giovarmi  Colonna  com- 
batte un  istante,  poi  è  fatto  prigioniero,  Parte 
del  popolo  esce  a  inseguir  i  nemici.  Mischia 
vicino  alla  Porta  ) 

GIOVANNI     COLONNA. 

Abbiate  riguardo  alla  mia  gioventù;  all'in- 
signe mia  famiglia!  Non  spargete  il  sangue 
di  un  Colonnese,  nome  che  tanto  onore  reca 
a  Roma!  Non  spogliatemi  delle  armi,  è  solo 
per  la  giusta  loro  difesa,  non  contro  il  po- 
polo }  che  i  Baroni  le  hanno  prese. 

CITTADINO     3.° 

Sono  queste  ottime  ragioni  ;  e  io  vo'  le 
vada  a  ripetere  nell'inferno,  ove  ora  ande- 
ranno  tutti  i  tuoi  seguaci  che  turbano  que- 
sta città!   (lo-  uccide) 

cittadino  i.°  (alternativamente  slanciando 
balestrate  e  parlando) 

Vedi  il  popolo  che  trionfa  de'  Colonnesi  ! 
Vedi  che  zuffa  si  fa  sulla  Porta  !  Ma  ecco 
Cola  di  Renzo  ! 
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Cola  di  Renzo  ,  col  gonfalone  in  mano ,  e  se- 
guito da  suo  figlio  Lorenzo  ,  da  Giordano 
Orsini  e  dalla  sua  guardia. 

COLA. 

Imiti  ciascuno  l'esempio  nostro  ;  nessuno 
risparmi  la  vita  per  difendere  le  sue  case  , 
le  sue  famiglie  :  chi  non  ardisce  si  aspetti 
di  essere  conculcato  da'  suoi  nemici!  (com- 
batte misto  fra  gli  altri  :  Lorenzo  pugna  al 
suo  fianco  :  il  gonfalone  del  tribuno  cade  ) 
Cielo  mi  abbandoni! 

Lorenzo.  (  uccide  un  nemico  che  stende  la 
mano  al  gonfalone ,  e  lo  ridona  al  padre  ) 

No,  eccovi  la  ben    augurosa  vostra  inse- 
gna; i   nostri  nemici  da  ogni    parte   li   veg- 
go   in    fuga  !     (  tutto   il  popolo   con    Cola  e 
Lorenzo    escono    inseguendo  i  nemici). 
cittadino    i.° 

Il  sole  mi  rischiara  la  totale  sconfitta  dei 
Colonnesi  ;  molti  morti  seminano  la  campa- 
gna! molti  hanno  reso  le  armi  e  sono  fatti 
prigionieri.  Questo  fu  un  giorno  glorioso  pei 
Romani  ! 

SCENA  IX. 

Sala  nel  Castello  di  Palestrita. 
Stefano  Colonna,  s   Pietro  Agapito  Colonna. 

STEFANO. 

Ab ,  narrandomi   la   storia   della  sconfitta 
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de'Colonnesi,  voi  certamente  mi  celaste  una 
circostanza  :  Stefano  mio  figlio  e  Giovanni 
mio  nipote  a  me  non  si  mostrarono  1  certa- 
mente essi  perirono  nella  zuffa  fatale:  io  già 
gli  piango  estinti:  perchè  voler  tardare  a  par- 
teciparmi i  particolari  della   loro    sciagura  ! 

PIETRO    AGAPITO. 

Ahi,  poiché  me  lo  strappate  di  bocca,  io 
vi  dirò  la  loro  acerba  morte:  io  pure  pa- 
dre infelice,  giacche  nella  fatale  giornata  per- 
dei anch'io  un  figlio,  il  Preposto  di  Marsi- 
glia. Vostro  nipote  Giovanni  troppo  ardita- 
mente si  spinse  in  Roma,  e  vi  fu  ucciso  a 
furor  di  popolo  ;  Stefano  suo  padre  volle 
accorrere  in  suo  soccorso,  ed  egli  pure  fu 
ucciso!  poiché  dicesi  che,  allorché  vedendo 
il  caso  disperato  ei  fece  per  ritirarsi ,  nell'u- 
scir  dalla  Porta  ,  colpito  da  un  sasso  sca- 
gliatogli dalla  torricella  e  quindi  dal  cavallo 
sbalzato,  non  trovò  nel  nemico  pietà  alcuna! 

STEFANO. 

Oh  ,  è  ben  grave  vedersi  cadere  intorno 
i  nostri  figli ,  e  restar  noi  tronchi  annosi  in 
vita  allorché  al  furor  della  procella  caduti 
sono  i  rami  che  formavano  il  nostro  orna- 
mento. Ma  sia  fatta  la  volontà  del  cielo  :  è 
meglio  morire  che  portare  il  giogo  di  un 
villano  ! 

PIETRO    AGAPITO. 

Questo  giogo  poco  durerà!  Io  so  che  Cola, 
non  potendo  pagare  chi  per  lui  milita  ,  ha 
contro  di  sé  indisposti  i  cavalieri  Romani,  che 
non  veggono  che  il  loro  interessa.  11  Legato 
del  papa  Bertrando    Deucio  é  pure    contro 
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di  lui  sdegnato  ;  perchè  venne  dal  Tribuno 
sbandito  da  Roma,  ove  a  ragione  egli  era 
sospetto:  portatosi  a  Montetìascone,  ei  si 
prepara  ad  agire  di  concerto  co*  fuorusciti 
per  procurare  la  di  lui  caduta!  Ora  è  tempo 
di  raddoppiar  i  nostri  sforzi.  Il  Legato  sco- 
municherà il  Tribuno  ;  noi  molesteremo  la 
campagna  di  Roma  ;  i  nostri  amici  deste- 
ranno romori  nella  città:  contro  tanti  osta- 
coli è  impossibile  che  il  Tribuno  possa  re- 
sistere ;  tanto  più  che  il  suo  capitano  più 
valoroso,  Giordano  Orsini,  è  morto  di  mor- 
tai ferita  nella  fatai  giornata  che  spense  i 
nostri  figli  ! 

[Stefano  Colonna  trae  un  sospiro  ;  e  si  ri- 
tira :  Pietro  Agapito  lo  segue  tacitamente  } 

SCENA  X. 

Piazza  del  Campidoglio. 
//  popolo  è  adunato. 

popolo. 

Quando  lunghe  sciagure  infelici 
Hanno  indotto  viltade  nel  core , 
Cerchi  invano  destarvi  l'ardore  ; 
Fredda  tema  ogni  forza  fiaccò. 

Noi  prostrammo  già  i  nostri  nemici; 
IVIa  risorti  essi  tornano  in  campo: 
Or  chi  puote  additarci  uno  scampo 
Contro  chi  invano  il  brando  domò! 

Alla  sorte  perversa,  ed  all'ire 
Or  cediamo  d'un  fato  più  forte  j 
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Ritorninm  fra  le  nostre  ritorte, 
Ritorniamo   agli  antichi  sospir. 
Tu  potrai  ben  vederci  morire 
Sotto  i  colpi  di  sferza  funesta, 
I\la  tu  invan  cercherai  che  per  questa 
Si  ridesti  in   nostr'alme  l'ardir! 
{compare  Cola  e  si  fa  silenzio). 

COLA, 

Romani,  io  vi  ho  chiamati!  la  campana 
che  vi  invitava  ad  armarvi  suonò:  perchè  dun- 
que non  accorreste;  ma  disarmati  qui  vi 
state  per  ascoltar  la  mia  voce ,  quasi  che 
questa  sola  bastar  possa  a  liberarvi  da' vostri 
mali  !  Forse  che  stimate  le  cose  nostre  cosi 
disperate  da  non  poter  con  uno  sforzo  gene- 
roso rialzarle!  Romani  ,  volgete  uno  sguardo 
alle  vicende  accadute  in  pochi  mesi;  voi  vedeste 
la  vostra  concordia  far  tremare  i  nemici  no- 
stri ;  l'ordine  ristabilito  far  nascere  una  non 
più  provata  felicità  di  vivere  tranquillo  :  è 
vero  che  la  malignità  de' nostri  nemici,  la 
loro  invincibile  ambizione,  loro  fé'  ripigliar 
le  armi  ;  è  vero  che  fra  costoro  sono  pure 
quegli  ingrati  che  devono  la  vita  a  un  vo- 
stro indulgente  perdono  ;  ma  che  cosa  ot- 
tenessero, ognuno  lo  sa;  ed  ora  si  esagera 
la  loro  forza  !  Riassumiamo  questi  avveni- 
menti per  dar  ad  essi  il  loro  giusto  peso. 
I  Colonna  e  gli  Orsini  spiegarono  lo  sten- 
dardo della  ribellione,  fortificando  il  castello 
di  Marino,  occupando  Nepi ,  e  desolando  le 
campagne  fin  sotto  Roma;  noi  movemmo 
a*  danni  de'  Colonna  ,  e  devastammo  la  no- 
stra   volta   il  territorio   di    Marino.  I  nostri 
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nemici  mi  calunniarono  in  faccia  ai  Papa;  il 
cardinale  Bertrando  Deucio  in  nome  di  esso 
ci  chiamò;  noi  ad  esso  ci  presentammo,  ma 
non  ne  rilevammo  cosa  che  possa  darci  pen- 
siero. I  Colonna  fecero  ribellare  Palestrina , 
e  adunate  genti  si  avanzarono  sino  al  Mo- 
numento :  voi  vi  intimoriste;  ma  dame  rin- 
corati, vedeste  bentosto  il  frutto  glorioso  del 
coraggio  vostro  ;  poiché  i  nostri  nemici  alla 
Porta  di  S.  Paolo  furono  fugati;  Giovanni 
Colonna,  Stefano  il  giovane  suo  padre ,  e 
Pietro  Colonna  caddero  sul  campo  ;  ed  altri 
accora  perdettero  la  vita  ,  e  molti  furono  i 
prigionieri.  Di  tal  maniera  vennero  da  noi 
abbattute  teste  altere  ,  cui  ne  papi  ne  im- 
peratori aveano  valso  a  domare;  ed  io  allora, 
grato  al  cielo  di  sua  protezione  3  deponeva 
innanzi  l'imagine  della  Vergine  in  Araceli  la 
verga  tribunizia  e  la  corona  d'argento  a  fo- 
glie d'ulivo,  che  ad  essa  consacrai;  e  ren- 
dendo giusto  encomio  ai  prodi  che  meglio 
aveano  servita  la  patria  ,  fra  questi  con  pia- 
cere riconobbi  mio  figlio  ,  cui  armai  cava- 
liere della  vittoria!  E  voi  allora  vedeste  che 
reggendovi  noi  neJ  consigli  ,  non  ricusiamo 
essere  anche  i  primi  nello  sfidare  i  pericoli  ! 
Ma  ora  ,  per  dio  !  perchè  tanto  vi  mo- 
strate avviliti  !  Quando  un  naviglio  sta  per 
essere  ingoiato  dall'onde  ,  non  è  guadagno 
il  gittar  parte  delle  ricchezze  per  salvar  colle 
altre  la  vita  !  Ora  perchè  vi  lamentate  dei 
presenti  disagi  che  dovranno  presto  cessare, 
delle  imposte  di  cui  necessità  vi  vuole  ag- 
gravati. Rimprovcrossi  a  me  la  pompa  con 
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che  festeggiai  i  prosperi  avvenimenti  della 
Repubblica;  ma  chi  potea  allora  prevedere 
che  nuove  procelle  ci  sovrastavano  ,  per  la 
malignità  di  que'  grandi  che  allora  più  ci 
accarezzavano?  E  supponendo  stabile  la  pace, 
non  era  egli  allora  consentaneo  alla  dignità 
del  popolo  festeggiare  i  suoi  lieti  eventi  con 
feste  degne  del  nome  romano  !  E  sa  il  cielo , 
e  voi  lo  sapete  pure  ,  se  dopo  dichiarata 
la  guerra  io  non  fui  sollecito  di  risparmiare 
il  pubblico  danaro;  e  io  stesso  dopo  la  no- 
stra vittoria  ,  deposti  gli  emblemi  pomposi 
della  mia  carica  su  un  altare,  negai  di  piti 
fregiarmene,  abborrendo  le  pompe  fra  le  ca- 
lamità della  Repubblica  !  Ma  forse  vi  dà  ti- 
more Tessersi  il  Legato  del  papa,  Bertrando 
di  Deucio  congiunto  coi  nostri  nemici ,  l'a- 
verci, dopo  che  io  lo  costrinsi  a  lasciar  Ro- 
ma, aggravati  di  una  immeritata  scomunica! 
ma  quale  colpa  abbiamo  noi  degli  altrui 
torti  !  sa  il  cielo  se  sacri  sono  i  diritti  che  io 
impresi  a  sostenere  ;  sa  esso  se  le  massime 
benefiche  che  mi  ispirano  non  sono  gene- 
rose quanto  quelle  che  inculcava  l'Autore 
divino  di  nostra  religione  ;  egli  sa  se  io  in- 
tesi fraudare  il  Pontefice  di  alcuno  de'  di- 
ritti che  veramente  gli  si  competono:  io  sono 
certo  che  Clemente  VI  non  sarà  mai  per 
approvare  la  condotta  del  suo  rappresen- 
tante ;  e  però  a  lui  medesimo  mi  appello  , 
e  mi  scolperò  presso  di  lui ,  le  cui  inten- 
zioni io  ben  conosco,  avendole  già  di  sua 
bocca  stessa  sentite  ;  ne  ho  motivo  a  cre- 
dere essere  egli  cosi  mutato  ,  che  or  voglia 
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il  contrario  con  palese  offesa  della  giustizia! 
Potrebbe  il  Papa  dubitare  della  nostra  de- 
vozione; mentre  anche  di  recente  fa  vostra 
presenza  io  protestai  a  un  Vicario  da  lui 
mandato ,  che  era  la  Repubblica  pronta  a 
fare  la  volontà  del  Pontefice  ;  tanto  che 
parve  a  voi  ,  o  Romani  ,  che  io  troppo  di- 
cessi ed  offendessi  i  vostri  antichi  diritti  di 
cui  siete  gelosi  !  Ma  le  nostre  leali  inten- 
zioni calunniansi  dai  nostri  nemici  ;  il  Vi- 
cario si  unì  col  Legato  Deucio  a  noi  avverso 
e  con  Luca  Saveili  ,  Sciarretta  Colonna  ,  e 
gli  altri  malevoli;  ne  sdegnarono  accogliere 
nella  loro  lega  il  Conte  di  Minerbino,  quel 
fuoruscito  napoletano  da  me  sbandito  per- 
chè contaminato  de'  più  neri  delitti  ,  e  che 
ora  si  fortifica  in  Roma  senza  che  il  popolo 
ardisca  di  opporglisi. 

Infine ,  o  Romani  ,  che  cosa  è  che  vi  spa- 
venta ?  non  si  tratta  che  di  scacciare  que- 
sto avventuriere  ,  che  con  poche  genti  ardì 
trincierarsi  nella  nostra  città  gittando  una 
sbarra  sotto  l'arco  di  S.  Salvadore  in  Pe- 
soli ,  sprezzando  i'inlimazione  che  io  gli  feci 
perchè  si  ritirasse!  Io  l'ho  fatto  attaccare  da 
una  bandiera  da  cavallo  ;  ma  ciò  non  ba- 
stò, malgrado  il  valore  del  contestabile  che 
cadde  morto:  chiedendo  quest'impresa  forze 
maggiori  ,  io  iacea  sonare  a  stormo  perchè 
coli'armi  accorreste  :  ora  perchè  invece  di- 
sarmati qui  vi  portate  a  consiglio  ,  quando 
solo  armate  braccia  richiede  la  salvezza  dello 
stato!  Via,  Romani  ,  intonate  l'inno  di  guer- 
ra, disponetevi  a  seguirmi  :  nelle  fazioni  pe- 
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ricolosc  mi  troverete  sempre  alla  vostra  te- 
sta; avaro  di  sangue  cittadino,  ma  non  mai 
sì  poco  generoso  da  risparmiarlo,  col  mio, 
quando  il  bene  pubblicò  lo  esiga!...  Ma 
voi  tacete  ?  .  .  .  dovrebbe  forse  ricader  Ro- 
ma, pel  vostro  abbattimento,  sotto  il  duro 
giogo  primiero  de'  Baroni  prepotenti  !  (  si 
terge  una  lagrima ,  e  il  popolo  singhiozza) 
Romani,  io  odo  de'  singhiozzi;  ma  non  vedo 
segni  di  ardimento!  Ebbene,  io  faccio  quello 
che  mi  resta  a  fare.  Dopo  aver  governato 
sette  mesi,  io  deporrò  la  mia  carica!  Voi  lo 
confermate  col  silenzio?  Orbene,  trombet- 
tieri ,  date  fiato  alle  argentee  vostre  trom- 
be; il  Tribuno  va  a  deporre  le  sue  insegne, 
per  abbandonare  una  città  ,  delle  cui  scia- 
gure gli  pesa  essere  inutile  testimonio!  (suo- 
nano  le  trombe;  ed  accompagnato  da'  suoi  sol- 
dati e  dai  suoi  più  fedeli  seguaci,  scende  dal 
Campidoglio,  e  alteramente  si  ritira  per  chiu- 
dersi in  Castel  S.  Angelo) 

POPOLO. 

Generoso,  tu  hai  i  nostri  sospiri, 
Di  te  lasci  una  brama  potente  ; 
Ma  la  tema,  che  vinse  ogni  mente, 
Qual  mai  forza  reprimere  or  può! 
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SCENA.  I. 

Strada  che  conduce  a  Roma. 

Lorenzo  e  Baroncelli  (a  cavallo). 
Baroncelli  è  di  età  attempata. 

LORENZO. 

Mio  dio  ,  in  chi  m'imbatto  !  (scende  da 
cavallo  :  Baroncelli  fa  lo  stesso  ) 

BARONCELLI. 

Alfine  vi  rivedo  ,  mio  caro  Lorenzo  ;  io 
mi  portava  appunto  in  cerca  di  voi  e  del 
nobile  vostro  padre,  per  abbracciarvi  e  trat- 
tare col  cardinale  Albornoz.  (si  abbracciano) 

LORENZO. 

Venite  un'altra  volta  a  questo  seno,  fe- 
dele amico  ;  quante  volte  io  non  desiderai 
quest'  istante  di  riabbracciar  gli  amici ,  nel 
mio  esiglio.  Io  andava  a  riveder  Roma!  Ah 
la  città  poca  pace  godè  dopo  la  caduta  di 
mio  padre  ;  e  se  la  godè,  la  dovette  ad  uno 
degli  amici  del  suo  antico  Tribuno ,  a  voi., 
caro  Baroncelli ,  che  con  piacere  sentii  pro- 
clamato a  questa  carica  ! 

BARONCELLI. 

Ah,  è  ben  vero  ;  dopo  la  partenza  del  ge- 
neroso Cola  vostro  padre  ,  i  baroni  tornati 
in  Roma  ricominciarono  da  capo  le  loro  pre- 
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potenze  ;  finché  il  popolo  sotto  la  condotta 
di  Ceroni  rettore  gli  scacciò  di  nuovo  :  fu- 
rono dopo  richiamati  per  difendere  la  città 
contro  il  Prefetto  di  Vico,  ma  non  mostra- 
ronsi  più  tranquilli  ;  e  divisi  fra  loro  gli  Or- 
sini e  i  Savelli,  il  disordine  era  tale,  che  Ce- 
roni non  potendo  frenarli  si   dimise.  Allora 
furono  Senatori   Bertoldo    Orsini   e  Stefano 
Colonna  ;  ma    il  popolo  ,    tumultuando    pel 
caro  del  vitto,  uccise    l'Orsini  >    e  a  stento 
il  Colonna  potè   salvarsi   fuggendo.    Seguiva 
poi  piena  anarchia  ,    e  guerra   civile  :  final- 
mente i  Romani  nominarono  me  Tribuno  ; 
ed  io,  calcando  le  vestigia  del  vostro  gran  pa- 
dre ,  col  supplizio  de'  più  colpevoli  tenni  in 
freno  i  turbatori  della  pubblica  tranquillità. 
Vedete  adunque  che  ben  poca    quiete  godè 
la  città  nostra,  dopo  che  per  viltà  lasciò  op- 
primere chi  pel  primo  la  pose  sulla  strada 
di  salvezza.  Ora  io  spero,  e  meco  lo  sperano 
i  migliori  fra  i  Romani,  che  Cola  venuto  col 
consenso  del  papa  in  Italia,  tornerà  a  Roma; 
e  a  lui  con  gioja  io  rimetterò  il  tribunizio 
potere.  Sa  il  cielo  se  con  dolore  io  non  in- 
tesi quando  il  Re  de' Romani  Carlo  IV,  a  cui 
Cola  si  volse  per  ottener  protezione  per  sé 
e  per  Roma,  acconsenù    di  darlo    in  mano 
al  Papa  :    io    tremai    che  il    generoso   fosse 
vittima  della  vendetta  de'  suoi  nemici:  quanto 
poi  non  gioii  allorché  seppi    che    la  lettera 
scritta  dal  Petrarca  ai  Romani  in  favore  del 
suo  sfortunato  amico  ,  e  più  la  sua  evidente 
innocenza,  commossero  il  pontefice;  e  che  la 
sua  libertà  poi  ottenne  il  valoroso  Tribuno, 
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assolto  dopo  lunga  prigionia:  ne  potrei  dire 
quanto  esultai  allorché  mi  giunse  la  notizia 
che  Innocenzo  VI  avea  altresì  conceduto  a 
Cola  di  passare  in  Italia  e  a  Roma  col  suo 
legato  il  cardinale  Albornoz  incaricato  di  ri- 
chiamar al  dovere,  togliendole  agli  usurpa- 
tori,  le  città  spettanti  alla  Chiesa  ! 

LORENZO. 

Io  sento  tutta  la  generosità  della  vostra 
amicizia!  Ma,  ottimo  amico,  dopo  Roma  al- 
tre notizie  io  ho  a  chiedervi. 

BARONCELLI. 

Io  v'intendo  !  voi  parlate  di  Laura  vostra 
amante,  la  figlia  del  Prefetto  !  Ah,  io  non  so 
se  T  infelice  sarà  ancora  in  vita  ! 

LORENZO. 

Oh  dio,  che  dite  mai  ! 

BARONCELLl, 

Eccovi  la  sua  storia  !  Un  cavaliere  di  san 
Giovanni  che  voi  avrete  conosciuto  in  Roma, 
detto  fra  Moriale_,  dopo  aver  militato  pel  Re 
d'  Ungheria  nel  Regno  di  Napoli  adunando 
una  compagnia  di  avventurieri,  lo  avea  mo- 
lestato e  ne  era  stato  scacciato  colla  forza 
da  Malatesti  signore  di  Rimini.  Moriale  già 
conosceva  il  Signore  di  Vico,  ed  avea  già  mi- 
litato sotto  di  lui;  egli  portossi  adunque  ai 
suo  servigio  novellamente ,  e  poiché  que- 
st'uorao  coraggioso  ed  ardito  sembra  vo- 
ler formarsi  uno  stato  nell'Italia,  é  voce  che 
il  Prefetto  gli  promettesse  per  un  fratel  suo 
in  moglie  la  propria  figlia ,  quando  co'  suoi 
soccorsi  egli  potesse  assoggettarsi  Roma.  Ma 
Laura,  ciò  penetrato,  volle  invece  chiudersi 
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in  un  monastero  ;  ed  aggravata  di  tutta  l'ira 
paterna,  ivi  ella  vive  una  vita  egra  e  sconso- 
lata :  si  dice  anche  che,  corrosa  dalla  affli- 
zione, poco  le  resti  a  soccombere  sotto  il 
peso  de'  suoi  mali.  Il  Prefetto  divenne,  dopo 
ciò,  più  feroce  ancora  di  prima;  del  Mortale, 
sapete  come  ei  mise  a  ruba  l'Italia  da  vero 
assassino  con  una  compagnia  di  avventurieri 
oltremodo  numerosa  ;  e  solo  col  danaro  fu 
fatto  ritirare  dagli  stati  del  Malatesta  ,  de' 
Sanesij  de'  Fiorentini  e  de'  Pisani  :  e  ora  si 
accordò,  pur  lo  saprete,  col  legato  del  Papa 
per  combattere  contro  lo  stesso  Prefetto  ; 
essendo  usanza  di  questa  genia  solo  a  norma 
de'  proprj  interessi  il  trattare  uno  da  amico 
ovvero  da  nemico! 

LORENZO. 

Ahi  quale  isteria  mi  narrate  !  Or  dove  si 
ritrova  l'infelice! 

BAROìNCELLI. 

Non  molto  lontano  da  qui:  io  comprendo 
quel  che  mi  dite  colla  vostra  occhiata  sup- 
plichevole ;  volete  che  a  lei  vi  conduca!  x^lto, 
rimontiamo  a  cavallo  ;  in  brevJ  ora  noi  sa- 
remo a  quel  monastero!  {partono) 
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SCENA  II. 

Camera  terrena  d'un  convento,   che  mette 
ad  un  giardino. 

Marozia  e  Laura. 

Laura  vestita  semplicemente  di  una  candida  veste  : 
essa  è  oppressa  da  una  mestizia  mortale, 

laura. 
Mia  cara  Maria,  fatemi  il  piacere  ,  andate 
nel  giardino  a  cogliermi  delle  rose.,:  io  voglio 
coronarmene, io  voglio  così  salutare  l'autunno 
che  sta  per  spirare,  questa  stagione  in  cui  si 
raccolgono  i  frutti  degli  amori  di  un  vivo  ma 
insensibil  regno  della  natura!  ah,  i  miei  amori 
non  furono  così  fortunati;  essi  non  mi  diedero 
punto  frutti  !  (  piange  )  — -  I  fiori  sollevano 
l'anima  mia  martoriata:  fra  poco  la  terra 
avara  più  non  ne  produrrà  !  essa  avrà  l' a- 
spetto  di  un  corpo  inanimato  ,  senza  brio  _, 
senza  venustà  ;  ma  essa  sarà  forse  più  con- 
forme allora  al  modo  di  mia  esistenza!  Ah 
essa  forse  allora  racchiuderà  nel  suo  grembo 
insensibile  i  miei  miseri  avanzi  ,  fatti  insen- 
sibili al  par  di  lei  !  L' idea  della  dissolu- 
zione, un  dì  terribile,  ora  non  mi  è  grave: 
il  mio  cuore  cesserà  di  battere,  io  avrò  ces- 
sato di  sentire  ;  ma  le  mie  ricordanze  fu- 
neste ,  i  miei  desiderj  tumultuosi  avranno 
finito  di  agitarmi  del  pari  !  Va,  Maria,  e  co- 
glimi delle  rose!  (  Marozia  parte) 
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Oh  come  è  bello  oggi  il  sole!  la  sua  luce 
pura  si  posa  sugli  oggetti,  e  distinte  ne  manda 
le  immagini  a*  miei  occhi  affascinati  !  Oh  luce, 
tu  sei  pure  un  gran  piacere  per  le  anime 
innocenti  !  sembra  che  la  sensazione  sola 
della  celeste  tua  chiarezza  equivalga  a  un 
pensiero  !  Ma  tutti  i  pensieri  fossero  si  tran- 
quilli come  lo  è  il  tuo  godimento  !  Luce  , 
se  alcuna  cosa  mi  commuove ,  è  il  dover 
dare  l'addio  alle  tue  care  lusinghe!  Ah  dun- 
que è  vero  che  i  miei  occhi  ,  chiudendosi  3 
più  non  ti  potranno  palpare  !  Ed  io  diverrò 
insensibile  alle  carezze  di  questa  blanda  e 
tepida  auretta  che  dolcemente  viene  ad  asciu- 
gare le  mie  lagrime  !  Oh  mio  Dio,  io  sento 
che  anche  per  gl'infelici  la  morte  ha  spesso 
alcuna  cosa  di  doloroso  ! 

Ma  infine  se  v'ha  sulla  terra  un  essere  a 
cui  il  vivere  nulla  giovi,  io  sono  quella!  Nel 
passato  io  abbrividisco  fissando  lo  sguardo; 
P  avrenire  non  spiega  agli  occhi  miei  pro- 
messa alcuna,  nemmeno  mendace...  Ah,  Cola 
torna  in  Italia...;  forse  egli  rientrerà  potente 
in  Roma...;  forse  mio  padre  piegarsi  potreb- 
be...! Ma,  allora,  che  mi  gioverebbe...!  il  dolore, 
come  funesto  tarlo,  ha  già  consunte  le  trame 
della  mia  vita  ;  essa  più  non  può  durare  !  io 
dovrò  cedere  alla  legge  fatale  di  una  funesta 
dissoluzione...  No;  non  pensiamo  all'amore: 
io  voglio  morire  in  pace!  (Marozia  torna) 
Ah  ,  cara  Maria  ,  tu  sei  già  di  ritorno 
colle  rose  !  Oh  quanto  vaghe,  sebbene  non 
tramandino  odore  !  Io  un  giorno  era  come 
esse;  bella,  florida,  e  senza  sentimento  !  Ma 
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fu  solo  allor  che  la  passione,  che  il  più  vivo 
amore  mi  investì,  allora  solo  io  sentii  la  vita! 
Ma,  ah!  non  l'avessi  mai  sentito;  esso  non 
mi  fratto  che  guai!  —  O  rose  placide,  quan- 
to mi  piacete  ;  assolutamente  io  voglio  cin- 
germi di  voi  il  crine  !  (le  intrecciò,  e  se  ne 
cinge  la  testa  ) 

Un  tempo  se  il  mio  amante  vista  mi  avesse 
così  pomposa,  egli  avrebbe  creduto  che  io 
volessi  centuplicare  le  scosse  di  già  forti  del. 
suo  cuore.  Povero  Lorenzo  _,  quanto  pagato 
avresti  una  di  queste  rose;  qual  ricco  dono 
stato  sarebbe  se  io  spiccandone  una  dalla 
corona ,  a  te  l'avessi  offerta  !  Ah  tu  così 
pomposa  mi  avresti  contemplata  cogli  occhi 
spalancati  ,  spirando  amoroso  entusiasmo  !... 
Ma  la  disgrazia  ci  separò  !  Oh,  perchè  due 
cuori  nati  per  amarsi  saranno  dalla  prepo- 
tenza delle  circostanze  disgiunti  !  Meglio  non 
era  non  esser  nati,  allora?...  Sì,  era  meglio; 
sef^valuto  al  giusto  i  miei  lunghi  patimenti... 
Ma  no  ,  grande  fu  l'inebbriamento  dell'amo- 
re :  esso  solo  meritava  la  vita  ! 

Quanto  a  te,  prode  garzone,  spinto  in 
esiglio  da  una  patria  a  cui  tanto  promettevi, 
tu  forse  meno  di  me  nella  tua  vita  tumul- 
tuosa avrai  provato  l'effetto  di  una  passione 
tenace,,  indomabile  !  Io  non  me  ne  lagno  .  .  ; 
ne  ringrazio  anzi  il  cielo  ...  Se  così  nel 
raccoglimento  sepolto  ,  tu  pure  stato  fossi 
costretto  a  numerare  cento  volte  le  speranze 
deluse  ,  a  moltiplicare  i  rammarichi  ,  i  pa* 
timenti;  ah  io  non  so  se  tanto  la  tua  fred- 
dezza ti  avrebbe  giovato,  sicché  non  t'affret- 
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tassi  il  fine  di  una  vita  troppo  intollerabile- 

—  Io  slessa  non  ho  desiderato  mille  volte 
la  morte  ì 

Essa  vena. ..;  essa  viene. . .;  ma  lenta,  len- 
ta... indifferente:  essa  verrà  forse  quando  tu 
sarai  sulla  soglia  di  questo  asilo;  ed  estin- 
guerà la  mia  vita  prima  ehe  io  gusti  quel 
diletto  clie  ora_,  benché  temerario  _,  pur  mi 
lusinga  talora  ancor  mi  possa  rimanere. 
(  piange  )  Ah  se  tu,  come  tuo  padre  ,  hai 
tocca  l'Italia,  certo  tu  non  ritarderai  a  vo- 
lare di  me  io  traccia!  (si  asciuga  le  lagrime) 
Ma  io  non  desidero  un  tal  momento  :  sa- 
rebbe troppo  de'  miei  affetti  il  tumulto;  un 
piacere  eccessivo  sarebbe  che  tornerebbe 
in  istrazio  per  entrambe:  no  io  non  lo  de- 
sidero ! 

Tornale,  o  miei  pensieri  ,  ad  un  corso 
più  pacifico!  Tornate  a  fissarvi  su  quei  colli 
ridenti  ,  su  quelle  valli  ancor  verdi  di  un 
verde  che  sta  per  scomparire  !  Ma  invano 
io  mi  sforzo!  l'amore,  sempre  in  me  pre- 
potente, non  comporta  emuli  oggetti;  esso 
brevi  tregue  mi  accorda  ;  ma  quando  si 
sveglia,  sempre  è  tiranno!  esso  non  si  stanca 
di  straziare  la  sua  vittima!  Ebbene,  io  però 
non  mi  lagno  di  morire  d'amore  !  —  Ma  s 
mio  Dio  ,  chi  vedo  mai  !  Sei  tu  Lorenzo  ! 
(  si  slancia  con  affetto  fra  le  sue  braccia,  e 
spira  ) 

LORENZO. 

Ah,  mio  core!  (si  abbracciano,  segue  un 
istante  eli  silenzio  )  Oh  Dio;  ella  mi  diventa 
di  ghiaccio  !  .  .  ,  essa  muore  !  Laura,  Laura! 


84  LAURA 

la  parca  non  rende  le  sue  vittime  !  (la  posa 
su  una  sedia  a  braccatoli)  Miei  sensi,  stringe- 
tevi intorno  al  cuore,  che  io  la  possa  con- 
templare! Ah  fattezze  amate  d'un  angelo 
di  bontà  cui  una  sorte  crudele  si  piacque 
di  tormentare^ .  .  .  ricevete  il  pianto  abbon- 
dante di  chi,  per  consentite  sciagure,  non  avrà 
più  un  istante  di  pace... 

BARONCELLl. 

Mio  amico,  lasciate  al  riposo  gli  avanzi 
dell'  infelice  :  ritiriamoci  ! 

LORENZO. 

Sì  ;  ma  io  stacco  una  rosa  dal  crine  che 
ancor  se  ne  orna  ,  per  posarla  fino  alla 
morte  sul  mio  cuore  ! 

(  Baroncclli  seco  dolcemente  trae  V amico; 
mentre  Marozia  sta  estatica  contemplando 
quella  scena  ) 

SCENA  111. 

Piazza  del  Campidoglio. 

popolo. 

Il  ciet  pietoso  ai  supplici 

Voti  alla  fin  s  arrese  ; 

Alfin  fra  noi  sei  reduce , 

Autor  d'eccelse  imprese. 
Tu  sedi  in  Campidoglio, 

Cola ,  per  noi  vegliando  ; 

E  de'  delitti  vindice , 

Snudato  impugni  il  brando. 
In  te  di  nuovo  Italia 

Con  ansia  ha  gli  occhi  intenti: 
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Che  da  tue  opre  pendono 

I  suoi  futuri  eventi. 
Nobile  eroe  ,  tu  un  vincolo 

Solo  al  inondo  consigli  ; 

Che  tutti  stringa  i  popoli 

Come  d'un  padre  ì  figli. 
Ed  i  delitti  fulmini 

Qual  sia  di  lor  Fautore.  — 

1/ umanità   si  viola? 

Tu  ten  dichiari  ultore  ! 

(Cola  scende  la  gradinata  e  si  ferma  al  luogo 
ove  arringa  il  popolo ) 

COLA. 

Romani,  è  stata  fatta  giustizia  di  un  grande 
scellerato:  ciascuno  ne  conosce  i  delitti; 
ciascuno  che  ami  l'umanità  già  esecrò  cento 
volte  il  iiome  di  fra  Moriale.  Uscito  da  un 
ordine  istituito  pel  sollievo  della  cristianità, 
egli  invece  ne  fu  il  flagello.  Egli  devastò  il 
Reame  di  Napoli,  il  territorio  di  Rimini,  e  la 
Toscana;  e  si  credette  sicuro  in  Roma,  men- 
tre preparavasi  a  nuove  stragi ,  ed  anzi  co- 
spirava alla  nostra  stessa  rovina.  Egli3  si  sti- 
mava sicuro,  perchè  noi  già  avemmo  sussidi 
generosi  da'due  suoi  fratelli,  che  ci  sommini- 
strarono il  danaro  con  che  assoldammo  gli 
uomini  d'arme  che  ci  scortarono  a  Roma, 
poiché  dal  papa  e  dal  suo  Legato  ci  venne 
conferita  la  dignità  di  Senatore.  Pur  se  le 
utili  imprese  meritano  premio  ,  i  fratelli  di 
Moriale  se  ne  resero  indegni  congiuran- 
do ora  con  lui  ;  se  non  che  ,  per  riguardo 
a' loro  passati  servigi,  ad  essi  non  venne 
tolta  la  vita.  Ma  fra  Moriale  era  bene  assai 
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più  colpevole  ;  perchè  ,  oltre  la  sua  presente 
trama  contro  i  Romani,  egli  si  è  reso  me- 
ritevole di  mille  morti  pe'  suoi  delitti  con- 
tro l'umanità.  Questo  scellerato,  che  il  no- 
stro secolo  stolto  osò  ammirare,  fu  il  peg- 
gior  uomo  che  mai  fosse  ;  poiché  migliaia 
di  innocenti  furono  da  lui  o  uccisi  o  ri- 
dotti in  schiavitù  !  Accusato  di  aver  assal- 
tato senza  esser  provocato  tante  città  e  tante 
terre  che  egli  desolò  ,  egli  non  oppose  che 
un  preteso  diritto  di  guerra:  quasi  che  que- 
sto diritto  non  si  riducesse  a  quello  di  una 
necessaria  difesa  ;  quasi  che  l'intitolarsi  ca- 
pitano bastasse  per  legittimare  ogni  assas- 
sinio e  scelleratezza  !  Non  essendosi  quindi 
scolpato  ne  di  queste  accuse  ne  della  più 
recente  trama  a  lui  imputata,  noi  V  abbiamo 
condannato  al  meritato  supplizio;  sdegnando 
di  vendere  la  giustizia  coli 'accettar  le  grandi 
offerte  di  uomini  e  di  danaro  che  ei  ci  fece 
per  riscattare  il  suo  capo  scellerato.  Noi , 
coli'  ajuto  di  Dio  ,  senza  i  soccorsi  di  que- 
sto malvagio  condurremo  a  buon  fine  la 
nostra  impresa;  e  coli'  istancabilità  nostra 
prenderemo  Palestrina,  e  domeremo  il  per- 
tinace nostro  nemico  Stefaneilo  Colonna  : 
intanto  facciam  come  il  trescatore  del 
grano,,  che  dà  al  vento  la  pula  e  le  scorze 
vuote  ,  e  il  grano  riserba  !  Le  ricchezze 
che  aveva  in  Roma  fra  Moriale  e  che  a  luì 
sono  di  libera  spettanza,  saranno  confiscate 
a  prò*  di  quella  causa  che  egli  voleva  tur- 
bare. Esulti  Roma,  anzi  che  attristarsi,  per 
la  morte  del  suo  nemico;  esulti  l'Italia,  per 
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la  caduta  di  un  uomo  pessimo.,  che  può  al 
pari  di  Attila  considerarsi  come  una  delle 
sue  piaghe  più  gravi.  Esulti  l'umanità,  che 
un  tanto  scellerato  più  non  esista  ,  ne  resti 
di  lui  che  il  pestifero  esempio  ;  contro  il 
quale  possa  valere  d'efficace  mezzo  questa 
esecuzione,  che  spaventerà,  io  spero  ,  coloro 
che  vorranno  imitarlo  !  (  si  ritira  ) 

coro  ri    popolo. 

Quando,  qnal  rea  meteora, 

Brando  sterminator 

Timide  genti  desola 

L>i  stragi  col  terror  ; 
Muto  sovente   e  attonito 

A  quel  furor  l'uom  sta  ; 

E  la  rovina  orrihile 

Quasi  ammirando   va! 
Che  ognor  le  menti  timide 

Colpito  ha   immenso  ardir  ; 

E  virtnde  chiamarono 

La  forza,  onde  ei  soffrir  ! 
Ma  il  folle  error  dileguisi  . 

Or  non  ci  inganni  più! 

Umanità  soccorrere, 

Ecco  che  è  sol  virtù. 

cittadino    i.° 
Egli  ha  fatto  un  passo    ardito,    che  farà 
parlar  di   lui.  Ma  la  condanna  fu  meritata: 
fra  Moriale  ha  veramente  recato    del    gran 
male  all'Italia! 

cittadino  2.0 
Però  il  Tribuno  fa  con  questo  colpo  tre- 
mare i  grandi ,  che  saranno    più  attivi    nel 
procurare  la  sua  rovina!  La  sua  causa  è  tut- 
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t' altro  che  vinta  :  Stefanello  Colonna  sta 
forte  in  Palestrina  ;  ne  v'è  apparenza  che 
presto  verrà  domato  _,  non  potendosi  con 
stretto  blocco   affamare  la  città  ! 

SCENA.  IV. 

Sala  dell'abitazione  de'  Colonna 
in  Palestrina. 

Luca  Savelli  e  Stefanello  Colonna. 

stefanello  colonna. 

Dunque  mi  recate  notizie  favorevoli  di 
Pioma  :  vi  prego,  spiegatevi,  toglietemi  pre- 
sto dalla  perplessità  ! 

luca   savelli. 

Ecco  perchè  dico  che  le  cose  sembrano 
prendere  buona  piega:  egli  è  che  la  condotta 
di  Cola  fa  molti  malcontenti.  —  Voi  sapete 
che  fu  col  danaro  di  m esser  Brettone  e 
messer  Arimbaldo,  fratelli  naturali  di  fra 
Moriale,  che  Cola  di  R.enzo,  creato  Senatore 
dal  Legato  Albornoz  ma  non  sovvenuto  di 
mezzi  ,  potè  assoldar  gente  per  tornare  in 
Roma;  sapete  che  nominati  da  lui  que'  fra- 
telli capitani  ,  e  dato  loro  il  gonfalone  di 
Roma ,  invece  di  pagarli  de*  loro  servigi 
solo  ne  li  pascolò  di  vane  speranze  ;  co- 
stretto dal  gran  bisogno  in  che  era  di  da- 
naro per  proseguire  la  guerra  contro  di  voi: 
e  anzi  non  ignorate  che  non  sapendo  come 
sborsare  ai  soldati  la  paga,,  esortò  que'  ca- 
pitani a    sovvenire  il  pubblico    del  proprio 
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danaro,  ad  imitazione  de'  Romani  antichi  che 
davano  all'uopo  lor  ricchezze  pei  bisogni 
dello  stato;  offrendo  così,  come  ei  diceva, 
un  esempio  che  verrebbe  dai  migliori  fra  i 
Romani  seguito,  onde  que'  fratelli  clonarono 
ognuno  5oo  fiorini.  Or  malgrado  tutto  ciò, 
Cola  fece  decapitare,  come  saprete  forse,  fra 
Gloriale.  .  .  . 

STEFANELLO    COLONNA, 

Fece  decapitare  fra  Moriale  I  (con  stu- 
pore) 

LUCA    SAVELLF. 

Sì  :  ed  appunto  questo  fu  il  motivo  per 
cui  Cola  y  lasciando  l'esercito  ,  si  portò  a 
Roma;  tosto  che  ebbe  devastato  quanto  ter- 
ritorio potè  intorno  a  Palestrina,  e  che  ebbe 
licenziato  parte  delle  sue  genti  cui  per  man- 
canza di  danaro  mal  potea  sostentare. 

STEFANELLO    COLONNA. 

Quali  novità  sono  queste,  non  ancora  a 
me  a  cagion  del  blocco  pervenute!  Narratemi, 
narratemi  come  accadde  la  catastrofe  di  Mo- 
riale; egli  sul  cui  risentimento  e  sulla  cui 
ambizione  io  appunto  tanto  contava  ! 

LUCA    SAVELLI. 

La  fante  di  Moriale,  mal  trattata  da  lui, 
svelò  al  Tribuno  che  si  era  recato  a  Roma 
per  sorvegliare  gli  andamenti  di  quel  cava- 
liere ,  svelò  ,  dico  ,  che  costui  si  proponea 
ucciderlo  perchè  avea  cavato  di  mano  a'" 
suoi  fratelli  quanto  essi  aveano  e  non  vi 
era  speranza  di  restituzione.  Cola  fece  al- 
lora chiamare  a  se  fra  Moriale,  e  lo  impri- 
gionò in  Campidoglio,  insieme  co' suoi  due 
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fratelli  che  erano  con  lui  cV  accordo  :  Mo- 
riate ,  sapendo  i  bisogni  di  Cola  per  pagare 
le  sue  truppe  ,  promise  danaro  e  gente  in 
grande  quantità  se  lo  si  liberava;  ma  Cola 
lo  fece  processare ,  e  gli  fé'  troncare  la 
lesta  ! 

STEFANELLO     COLONNA. 

E  ardi  far  eseguire  in  pubblico  tale  sen- 
tenza ! 

LUCA     SAVELL'. 

Sl  All'ora  di  mezza  terza  fu  sonata  la 
campana,  e  fu  adunato  il  popolo.  Condotto 
fra  Moriale  nelle  scale  al  Leone,  stava  in- 
ginocchiato innanzi  V  immagine  di  Nostra 
Donna;  ed  aveva  la  testa  avvolta  in  un  cap- 
puccio scuro  con  fregio  d'oro,  indosso  un 
giubberello  di  velluto  bruno  cucito  di  fila 
cT  oro;  era  discinto  senza  alcun  cingimento; 
le  calze  aveva  oscure  :  avea  le  mani  legate, 
e  tenea  fra  esse  una  croce  ;  gli  stavano  in- 
torno tre  frati.  Gli  fu  letta  la  sentenza. 
Udendola  ,  egli  sclamava  :  «  Ah  Romani 
come  consentite  alla  mia  morte  ?  mai  non 
vi  feci  offesa;  ma  è  la  vostra  povertade  e 
le  mie  ricchezze  che  mi  fanno  morire!  » 
più  altre  parole  diceva.  Nella  sentenza  fu- 
rono nominate  le  forche  :  allora  stordì,  e 
levossi  subito  in  piedi  come  persona  smar- 
rita :  da  coloro  che  gli  stavano  intorno  gli 
fu  però  detto  che  non  dubitasse  ,  e  fecero 
fede  che  era  condannato  nella  testa,  di  che 
s'  acquetò.  Avviato  al  piano  ,  per  tutta  la 
strada  non  finiva  di  volgersi  di  qua  e  di  là  , 
dicendo  che  moriva  ingiustamente  e  per  le 
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me  ricchezze,  e  chiedeva  pietà.  Poiché  fu 
nel  piano  ,  fatto  la  rota  intorno  ,  inginoc- 
chiossi  in  terra;  poi  si  levò^  e  disse  «  non 
sto  bene  »;  voltassi  verso  l'oriente,  indi 
s'  inginocchiò  in  terra  _,  baciò  il  ceppo  ,  e 
disse  :  «  Dio  ti  salvi  santa  giustizia  !  »  fece 
colla  mano  una  croce  sopra  il  ceppo  ,  e 
baciolla  ;  trassesi  il  cappuccio  e  gittollo  ; 
posta  che  fugli  la  mannaja  ai  collo,  disse, 
«  non  sto  bene.  »  Il  suo  chirurgo  gli  trovò 
la  giunta  dell'  osso  ;  e  posto  il  ferro  ,  al 
primo  colpo  il  capo  sbalzò.  Fu  tumulato  in 
Santa  Maria  d'Araceli  I 

STEFANELLO    COLONNA. 

Ah  !  .  .  .  Ecco  come  intende  trattare  i 
grandi  baroni  il  Tribuno,  se  non  lo  preve- 
niamo I  E  i  Romani  poterono  senza  com- 
muoversi veder  quella  morte! 

LUCA     SAVELLI. 

Molti  veramente  erano  esacerbati.  Ma 
Cola  gli  arringò  ;  loro  disse  che  Moriale 
tramava  la  rovina  di  Roma  ,  e  loro  pinse 
le  scelleraggini  commesse  nell'Italia  da  quel 
cavaliere  ...  :  quello  che  da  noi  chiamasi 
virtuoso  valore,  ei  lo  qualificò  di  scellerag- 
gine  e  delitto  ;  cosi  persuase  ,  e  ognuno  si 
acquetò  ! 

STEFANELLO     COLONNA. 

E  i  fratelli  di  Moriale  incontreranno  la 
stessa  sorte  ? 

LUCA    SAVELLI. 

Messer  Arimbaldo  trovò  un  potente  pro- 
tettore; il  Legato  diede  a  Cola,  con  lettera 
espressa  ,  l'ordine  di  mandarlo  a  lui;  sapete 
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quanto  ragguardevole  persona  letterata  sia 
questo  Arimbaldo,  che  fu  già  il  più  stretto 
amico  di  Cola  :  Cola  lo  spedi  tosto  al  Le- 
gato. Ma  Messer  Brettone  rimane  tuttavia  fra 
le  catene. 

STEFANELLO     COLONNA. 

E  Cola  s'impadronì  delle  ricchezze  di  Mo- 
riate ? 

LUCA     SAVELLI. 

Di  tutte  non  potè  farlo;  perchè  Giovanni 
di  Castello  ne  ebbe  la  maggior  parte.  Cola 
però  con  quelle  che  toccò  potè  pagare  spe- 
ditamente i  soldati  da  piede  e  da  cavallo  ; 
e  così  trattenne  coloro  che  vollero  rima- 
nere al  suo  servigio,  e  lasciò  gli  altri  liberi 
tornare.  Egli  ora  raccolse  arcieri  in  grande 
quantità  per  restringere  il  blocco  di  questa 
città;  e  fece  capitano  il  valoroso  Riccardo 
Imprendente  degli  Annibaldi.  Di  tal  modo 
crebbero  le  forze  che  stanno  intorno  a  Pa- 
lestrina.  In  Frascati  è  masnada  di  fanti  e  di 
arcieri;  in  Castiglione  di  Santa  Prassede,  ma- 
snada di  fanti  ;  in  Tivoli ,  il  manescalco. 
Cola  però  non  abbandonò  il  Campidoglio; 
ma  di  là  sorveglia  le  militari  fazioni,  e  re- 
stringe le  spese  quanto  più  può,  e  partico- 
larmente le  proprie  ;  insomma  non  pensa 
che  a  mettere  in  opera  quanti  può  mezzi 
per  finire  la  guerra. 

STEFANELLO    COLONNA. 

E  queste  sono  le  notizie  favorevoli  che 
mi  recate  ! 

LUCA    SAVELLI. 

No  :  ciò  che  ci  è  assai  favorevole  è,  che 
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la  morte  di  Moriale  dà  grande  pensiero  ai 
nobili  di  Roma;  i  quali  stimano  Cola  ca- 
pace, all'uopo,  di  non  risparmiarli.  Innoltre 
v'è  di  più  :  le  soverchie  cure  del  Tribuno, 
le  sue  veglie  ,  le  sue  continue  applicazioni, 
giacché  per  consenso  di  tutti  non  fu  mai 
veduto  uomo  tale  ,  e  esso  porta  i  pensieri 
lutti  de'  Romani  ;  tutto  ciò  ,  dico  ,  sembra 
ora  cominciare  a  ci  offendergli  il  cervello  ; 
onde  diventato  più  sospettoso  mette  mano 
a  partiti  odiosi.  Ultimamente,  preso  di  re- 
pente Pandolfuccio  di  Guido  che  desiderava 
la  signoria  del  Popolo  ,  gli  fé'  mozzare  il 
capo.  Ciò  commosse  assai  :  tutti  stanno  ora 
in  silenzio  ;  ma  tutti  temono  questo  Tri- 
buno come  demonio.  Nei  consigli  non  è  chi 
osi  contraddirgli  :  egli  or  questo  or  quello 
fa  pigliare  siccome  colpevole  ,  e  loro  fa  poi 
pagare  grossi  riscatti.  Tale  condotta  di  lui 
inaudita,  è  forse  effetto  di  incipiente  frene- 
sia :  infatti  lo  si  vede  ora  lagrimare  ora  sga- 
vazzare, con  strano  passaggio  dal  pianto  a 
sfrenata  alacrità  ;  i  suoi  occhi  splendono 
iniettati  di  sangue.  Siccome  il  timore  lo  pre- 
domina ,  egli  arrolò  5o  pedoni  romani  per 
ogni  Rione,  i  quali  accorrano  a  ogni  tocco 
della  campana  ;  ma  penurianclo  di  danaro 
non  dà  loro  le  paghe,  e  quindi  non  fece 
che  formarsi  di  essi  de*  malcontenti.  Il  po- 
polo innoltre  è  stanco  per  le  gabelle  levate 
sul  vino  ed  altre  derrate.  Invano  Cola  cerca 
consolarlo,  promettendo  in  breve  grande  ab- 
bondanza di  grano  e  grascia.  Finalmente  , 
in  un  eccesso  de'  suoi  sospetti,  cassò  dalla 
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capitananza  il  valoroso  Riccardo,  e  fece  al- 
tri capitani  ;  onde  Riccardo  indispettito  cessò 
di  operare  ;  e  quindi  perde  in  lui  il  Tri- 
buno  un  grande  sostegno. 

STEFANELLO    COLONNA. 

Ebbene,  avete  ragione;  questo  è  momento 
per  noi  assai  opportuno  :  quindi  conviene 
operare.  Tornate  a  Roma  ,  e  ingiungete  a' 
miei  aderenti  che  col  danaro  corrompano 
le  genti  del  Tribuno  malcontente;  e  che, 
esagerando  i  torti  di  Cola  e  col  danaro  , 
movano  il  popolaccio  accensibile  ad  insor- 
gere ed  uccidere  in  tumulto  queir  uomo, 
che  se  ora  nou  cade  infallibilmente  finirà 
per  trionfare  della  nostra  resistenza  _,  con 
gran  danno  di  tutte  le  grandi  famiglie  ro- 
mane che  in  Roma  tanto  poterono  fino  a 
questo  tempo,  .  .  Andate  ,  non  risparmiate 
mezzi  per  ottenere  tale  intento.  Se  noi  non 
abbattiamo  _,  ora  che  il  popolo  ne  è  mal- 
contento, il  Tribuno  ;  esso,  confermato  già 
con  pubblico  breve,  come  mi  fu  scritto,  dal 
papa  nella  sua  carica  di  Senatore.,  amando  in 
realtà  il  bene  del  popolo  finirà  col  trionfare. 

SCENA  V. 

Sala  nel  palazzo  di  G.  di  Vico  in  Civitavecchia. 

Giovanni  di  Vico   e  Francesco   suo   figlio. 

francesco. 
Pure  i  Savelli  ed  i  Colonna  mi  pregarono 
di  insistere    perchè  con    loro  vi    uniate  per 
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abbattere  Cola  di  Renzo  :  la  fortuna  delle 
anni  dell'  Albornoz  restrinse  tanto  i  nostri 
dominj,  che  non  ci  dovrebbe  dispiacere  di 
accrescere,  colla  caduta  di  Cola,  la  nostra  au- 
torità in  Roma  ! 

GIOVATISI    DI    VICO. 

No,  mio  tiglio ,  io  sono  disingannato  delle 
illusioni  dell'ambizione;  troppi  delitti  mi  hanno 
fruttato,  troppi  rimorsi.  Ah,  Francesco,  co- 
nosci i  rimproveri  che  mi  da  la  mia  coscien- 
za ;  ed  apprendi  a  rispettare  Fumanità,  non 
fosse  per  altro  per  sottrarti  a  quel  tormento 
che  consegue  l'oltraggiarla.  La  nostra  anima 
sensibile  o  presto  o  tardi  si  risveglia  dai  so- 
gni della  sua  passione  ;  ed  allora  il  turpe 
aspetto  delle  iniquità  commesse  ci  opprime 
col  l'idea  delia  nostra  malvagità  :  si,  apprendi 
i  rimorsi  di  tuo  padre  ed  impara  ad  essere 
di   lui  migliore. 

Il  mondo  mi  accusa  di  fratricidio  :  ah  non 
io  ti  dirò  se  tale  accusa  sia  vera;  ma  l'am- 
bizione è  sì  possente  che  soffoca  le  voci  della 
natura  ;  e  la  memoria  di  mio  fratello  mi 
cagiona  ognora  de' rimorsi  tremendi.  Sì,  io 
troppo  poco  abborrii  spargere  il  sangue,  per 
agevolare  la  mia  salita  a  quel  punto  da 
cui  fortuna  poi  mi  precipitò.  I  miei  delitti 
per  ciò  si  moltiplicarono  :  oh  potrei  io  il- 
ludermi sul  loro  numero  !  la  loro  serie  co- 
minciò prima  che  tu  ancora  germinassi  nel 
seno  di  tua  madre  ;  e  tale  catena  non  finì 
col  giorno  orribile  in  cui  tu  ed  io  ,  in  que- 
sto stesso  anno,  facendo  gridare  in  Orvieto 
e  Viterbo   Viva  il  popolo ,    e    scoperti    così 
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chi  più  ci  era  avverso,  ne  facemmo  atroce 
carneficina  !  —  Ah,  di  tante  iniquità  quale 
frutto  poi  per  me  fu  raccolto!  L'abborrimento 
dei  più  prevalse  alla  devozione  dei  pochi 
con  ingiuste  preferenze  allettati,  e  al  minac- 
ciarci delle  armi  nemiche  gli  animi  contro 
di  me  rivoltati  precipitarono  la  mia  caduta; 
e  io  dovetti  restare  colle  sole  antiche  nostre 
castella,  con  Civitavecchia  e  Respampano! 
Oh  se  avessi  avuto  per  me  l'amore  dei  po- 
poli, io  avrei  potuto  resistere  al  turbine;  e 
non  avrei  dovuto  cedere  all'  Albornoz  Vi- 
terbo ,  Orvieto  ,  Marta  e  Canino,  ne  mi  sa- 
rebbe stato  tolto  Corneto  ! 

FRANCESCO. 

Padre  mio,  voi  mi  tenete  ora  un  linguag- 
gio ben  nuovo  e  strano  !  (  con  alterezza  e 
disdegno  ) 

GIOVANNI    DI    VICO. 

Ah  sì,  io  ti  educai  in  altre  dottrine  ;  tu 
succhiasti  il  latte  della  mia  ambizione  e  de- 
gli altri  miei  vizj  ;  e  le  tue  passioni  si  ina- 
spriscono alle  parole  d'una  tarda  saggezza: 
ma  ti  prego,  e  buono  fia  per  te  ,  non  vo- 
ler camminare  sulle  mie  pedate.  .  . 

FRANCESCO. 

Vedo  che  l'età  vi  toglie  la  vostra  nobile 
antica  fierezza  :  io  opererò  come  il  mondo 
ora  insegna  ad  operare  ,  pregiando  ciò  che 
innalza  e  sprezzando  ciò  che  rende  bassi  e 
calpestati.  Voi  vorreste  ora  ,  me  ne  avveggo, 
spogliare  il  mio  cuore  di  quegli  spiriti  che 
un  giorno  vi  accendeste  ;  la  mia  natura  non 
si  presta  però  a  secondarvi  :  dal  seno  di  mia 
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madre  io  raccolsi  le  vostre  giovanili  tenden- 
ze ,  ed  io  non  posso  non  seguitarne  gli  im- 
pulsi !  forse  quando  gli  anni  si  saranno  ac- 
cumulati colle  rughe  sulla  mia  fronte  ,  io 
gusterò  questa  nuova  vostra  dottrina  :  per 
ora  è  impossibile.  Padre  mio  ,  io  non  posso 
trattenermi  ad  ascoltarvi  ;  la  caccia,  imagine 
della  guerra ,  premurosamente  mi  attende. 
(  parte  ) 

GIOVANNI    DI    VICO. 

Va  ,  feroce  figlio  di  un  padre  al  par  fe- 
roce ;  tu  copii  del  tutto  in  te  i  miei  funesti 
traviamenti  :  va  ,  tu  quasi  mi  risvegli  di 
bel  nuovo  que' sensi  antichi  che  ora  già  in 
me  hanno  lasciato  luogo  a  un  tardo  penti- 
mento. —  Tu  non  sarai  migliore  di  tuo  pa- 
dre !  Vani  sono  gli  ammonimenti  dell'espe- 
rienza :  la  gioventù  vuole  cieca  percorrere 
la  carriera  che  corso  hanno  i  loro  genitori; 
preferendo  smarrirsi  come  essi  ,  alla  legge 
che  guidi  il  loro  passo  cui  spinge  natura 
colle  passioni  sue  irrazionali  !  Ma  viene  il 
giorno  del  pentimento  !  ah  si  viene  ;  ed  io 
già  da  qualche  tempo  tutta  me  ne  sento  l'a- 
marezza !  .  .  .  (  Guarda  un  ritratto  di  sua  fi- 
glia appeso  alla  parete)  Ecco  l'oggetto  che 
a  me  lo  aprì  questo  funesto  giorno  !  Ah  sì, 
Laura,  il  dì  della  tua  morte  tolse  del  tutto 
la  densa  benda  che  gli  occhi  miei  fasciava  , 
ed  io  conobbi  allora  l'estensione  di  mie  scel- 
leratezze !  Uccisore  del  fratello  ,  triste  con- 
sorte ;  io  crebbi  col  latte  delle  tigri  il  figlio 
mio;  e,  peggiore  delle  tigri,  io  fui  cagione 
della  morte  dell'unica  mia  figlia!  Ah  quanto 
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è  grave  il  mio  rimorso  di  aver  dato  il  giorno 
ad  una  virtuosa  creatura  ,  nata  per  onorar 
una  famiglia  fatta  pei  delitti  ,  e  con  insen- 
sato furore  averlo  poi  calpestato  questo  gi- 
glio di  candore  al  pari  che  di  bellezza.  Sì, 
io  contrastai  alle  tue  passioni  oneste  ;  io  mi 
proposi  ,  violento  ,  soffocare  in  te  naturali 
sentimenti  ;  e  mentre  volli  spegnere  la  tua 
passione,  con  scellerata  ostinazione  spensi  la 
mia  figlia  !  Ah  immagine  per  me  tormentosa; 
i  tuoi  occhi  su  me  si  fissano  ;  il  tuo  labbro 
sorride  ;  il  tuo  volto  mostra  la  verginale 
bontà  ,  quella  speme  forse  che  di  illusioni 
dolci  ti  imparadisava  la  vita!. ..  Ah,  io  ti  ho 
uccisa  !  .  .  .  Scellerato  :  un  aspetto  che  ram- 
menta i  celestiali  sembianti  degli  angeli  ,  è 
per  me  un  oggetto  di  orribile  rimorso  ;  di 
un  pianto  che  non  finirà  finche  per  morte 
inaridita  non  ne  sia  la  sorgente!  (si  copre  col 
le  mani  il  viso  e  si  ritira  ) 

SCENA  VI. 

d»  giardino  di  una  casa  di  campagna. 
Lorenzo  ,  poi  un  cittadino, 

LORENZO. 

In  questo  giorno  compi  Tanno,  e  questa 
è  appunto  Torà  stessa  in  cui  fra  le  mie  brac- 
cia spirò  Laura:  (si  terge  una  lagrima)  scena 
fatale  che  sempre  mi  sarà  presente  !  Questo 
giorno  sta  per  morire;  ma  un  presentimento 
mi  dice  che  questo  anniversario  funesto  non 
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spirerà  senza  che  mi  sia    accaduta    qualche 
novella  sventura  ! 

CITTADINO. 

Ah  Lorenzo  ,  partiamo ,  partiamo  I 

LORENZO. 

Che?  Tu  mi  annunzi  di  fermo  una  disgra- 
zia ben  grande  :  io  ne  sono  sicuro  !  (  con 
tetra  tranquillità  ) 

CITTADINO. 

Pur  troppo,  io  non  ho  cuore  di  dirvelo  ; 
ma  partiamo;   le  circostanze  lo  esigono. 

LORENZO. 

Ah  ,  mio  padre  è  morto ,  non  è  cosi  ? 

CITTADINO. 

Io  non  posso  ,  io  non  posso  disingannarvi 
dal  vostro  presentimento! 

LORENZO. 

Ebbene,  narrami  le  circostanze  della  sua 
morte  ;  io  sono  già  avvezzo  a  tutto  soffrire. 
Tu  versi  torrenti  di  lagrime  !  io  non  ne  so 
versare,  Ma  narrami  tutto;  è  egli  morto  di 
morte  naturale,  o  fu  assassinato  ! 

CITTADINO. 

Ahi  la  sua  morte  fu  pure  indegna  ;  essa 
sarà  un'  onta  eterna  al  nome  romano  I  I  suoi 
nemici  colsero  l'occasione  che  il  popolo  mor- 
morava per  l'aumento  delle  imposte  e  per 
alcuni  atti  di  rigore  del  Tribuno,  per  ecci- 
tarlo alla  ribellione.  Scoppiò  la  sedizione  sul 
far  del  giorno  in  due  quartieri  ;  gridossi 
muoia  Cola,  e  si  aggiunse  il  titolo  di  traditore 
al  più  caloroso  amadore  dell'umanità.  Il  ti- 
more lo  fé'  abbandonare  da  tutti ,  fuorché 
da  me  e  altri  due  de'  suoi  fedeli.  Chiudemmo 
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le  porte  del  Campidoglio;  il  popolaccio  fu- 
rente vi  appiccò  il  fuoco.  Cola,  indossata  l'ar- 
matura da  cavalière  col  gonfalone  del  po- 
polo in  mano  .  si  affacciò  al  balcone  della 
maggior  sala  superiore  per  parlare;  ma  non 
gli  fu  permesso  dalla  plebe  furibonda  che 
scagliava  sassi,  onde  ferito  egli  rimase.  Noi 
ci  calammo  ,  che  la  scala  divampava  ;  poi- 
ché egli  volle  presentarsi  di  nuovo  al  po- 
polo sul  terrazzo  della  cancelleria,  ma  non 
ebbe  migliore  successo.  Meglio  stato  sarebbe 
di  sopra  attendere;  giacche  la  scala  era  arsa, 
e  nessuno  sarebbe  penetrato  fin  là  ;  ed  in- 
tanto accorrendo  altri  cittadini  bene  inten- 
zionati., i  tumultuosi  avrebbero  dovuto  sgom- 
brare. Ma  Lucio  Pellicciari  gli  diede  il  mal 
consiglio.  Incerto  il  Tribuno  se  colle  armi 
morire ,  o  celato  fuggendo  salvarsi  ,  a  que- 
st" ultimo  mezzo  alfine  ricorse;  depose  le  ar- 
mi, si  tinse  il  viso  di  fuliggine,  coprissi  di 
un  vile  mantello,  e  passata  la  porta  che  fiam- 
meggiava, passate  le  scale  ed  il  terrore  del 
solaio  che  cedeva,  varca  la  infima  porta  li- 
beramente ;  il  fuoco  non  Tavea  toccato,  e 
già  mischiavasi  col  popolaccio.  Se  le  ultime 
scale  passava,  era  campato;  che  la  gente  avea 
l'animo  su  al  palazzo.  Ma  lasciata  l'ultima 
porta,  uno  se  gli  fece  innanzi,  lo  raffigurò, 
e  l'arrestò  ...  Ah,  io  non  ho  cuore  di  pro- 
seguire 1 

LORENZO 

No,  prosegui  ;  è  in  me  un  bisogno  di  tutto 
sentire  1 
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CITTADINO. 

Egli  fu  adunque  innanzi  Y  ultima  porta 
arrestato  da  un  plebeo  ;  massimamente  ehe 
esso  appariva  allo  splendore  che  davano  i 
suoi  braccialetti,  che  erano  dorati^  ne  poteano 
lasciarlo  credere  un  ribaldo.  Allora  non  cerca 
più  celarsi  ;  gittò  i  panni  che  avea  sul  capo 
per  nascondersi  ,  e  si  die  a  conoscere  pel 
Tribuno.  Fu  condotto  a'  piedi  della  seconda 
scala  del  Campidoglio  ,  avanti  al  leone  di 
basalto,  luogo  delle  sentenze.  Io  che  dal  pa- 
lazzo mirava  con  sospensione  mortale  quella 
scena  ,  respirai  vedendo  che  nessuno  ardiva 
toccarlo,  che  faceasi  silenzio,  e  che  egli  al- 
fine volgendo  un'  occhiata  sul  popolo  stava 
per  emettere  la  vittoriosa  sua  parola!  Ma  vane 
speranze!  Un  feroce  lo  trafisse  col  suo  stocco; 
e  ben  tosto  cento  colpi  seguirono  questo  pri- 
mo fatale  !  Noi  trovammo  nella  confusione 
quella  salvezza  che  egli  non  ebbe.  Il  popolo, 
peggiore  delle  belve,..,  ah  io  fremo  nel  dirlo, 
pose  a  pezzi  il  cadavere  del  suo  salvatore  ! 

LORENZO. 

Basta!  — Va_,  amico,  lascia  queste  terre 
se  credi  per  te  sienvi  pericoli.  —  Per  me, 
la  morte,  io  la  desidero;  la  vita  per  me  è 
il  massimo  dei  pesi  ! 


NOTE 


(i)  ±  arb  un  errore  il  riferire  al  1342  l'amba- 
sciata di  Cola  iti  Avignone  :  Zefirino  Re,  con  sode 
ragioni  mostra  che  essa  dovette  aver  luogo  nel  i344> 
e  che  fu  diversa  da  quella  del  1342  della  quale 
formò  parte  anche  il  Petrarca. 

(2)  Veramente  il  biografo  di  Cola  di  Renzo  dice 
Sr  Angelo  pescivendolo:  Sisraondi  però  sostituisce, 
non  so  su  qual  fondamento,  S.Giovanni  alla  Piscina. 

(3)  Tale  era  in  realtà  il  disegno  di  Cola  di  Renzo; 
disegno  che  si  può  affermare  francamente  che  era 
ineseguibile,  ben  considerate  le  condizioni  dell'I- 
talia in  que'  tempi. 

(4)  Il  biografo  di  Cola  riferisce, che  dopo  che  questi 
ebbe  arringato  il  popolo,  fece  leggere  da  un  suo  se- 
guace la  nuova  costituzione,  nella  quale  era  stabilito  : 

i.°  Che  chi  ucciderà  fosse  irrevocabilmente  ucciso. 

2°  Che  in   i5  giorni  si  decidessero  le  cause. 

3.°  Che  non  più  venissero  atterrate  le  case  de* 
condannati,  bensì  si  confiscassero. 

4-°  Che  ogni  Rione  di  Roma  mantenesse  100  pe- 
doni e  25  cavalieri,  da  esso  spesati. 

5°  Che  la  camera  di  Roma  del  Comune,  le  or- 
fane e  le  vedove,  avessero  sussidj. 

6.°  Che  nelle  paludi  e  ne*  stagni,  e  nelle  spiagge 
romane  di  mare,  un  legno  vegliasse  a  guardia  de' 
mercanti. 

7.0  Che  parte  de'  danari  provenienti  dalle  tasse 
fosse  a  disposizione  del  governo. 

8.°  Che  le  Rocche,  i  Ponti,  le  Porte  di  Roma 
non  dovessero  essere  guardate  da  nessun  barone , 
bensì  dal  rettore  del  popolo. 

90  Che  nessun  nobile  potesse  avere  alcuna  fortezza. 

io.°  Che  i  baroni  dovessero  tenere  le  strade  si- 
cure e  non  dar  ricetto  a1  malfattori,  e  mandar  vet- 
tovaglie   a  Roma    sotto  pena  di  una  multa. 

ii.°  Che  del  danaro  del  Comune  si  soccorressero 
i  monasteri. 
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(5)  Di  Agapito,  di  carattere  meno  risoluto  di  Ste- 
fano Colonna  suo  fratello,  si  hanno  scarse  memorie. 
Ecco  un  aneddoto  che  lo  risguarda.  Io  non  ho  che 
a  riferire  le  parole  di  Zcfirino  Re.  (  Vita  di  Cola 
di  Benso  con  osservazioni  ,  ecc.  Forlì  1828)  - — 
u  Agapito,  fratello  di  Stefano  ,  sebbene  avesse  in 
moglie  una  parente  di  papa  Bonifacio  ,  pure  non 
andò  esente  dalla  generale  proscrizione  fulminata 
dal  pontefice  contro  tutti  i  Golonnesi.  Sperando  che 
il  papa  avrebbe  verso  di  lui  qualche  riguardo  e 
punto  dall'  amore  per  la  sua  donna,  che  era  fem- 
mina bellissima,  non  potè  determinarsi  di  abban- 
donare i  contorni  di  Roma  ,  ove  andavasi  agirando; 
ed  in  occasione  del  giubileo  dell'anno  i3oo,  vestito 
da  pellegrino,  osò  entrare  in  Roma,  accolto  dalla 
moglie  che  lasciò  incinta.  Lo  seppe  il  pontefice,  e 
chiamata  al  suo  cospetto,  procurava  studiosamente 
celar  colle  vesti  la  tumidez/a  del  ventre.  Scopriti, 
femmina  impudica,  gridò  sdegnato  Bonifacio:  chi 
ti  fé1  gravida?  Mabille,  che  così  chiamavasi  la  gen- 
tildonna, sommessamente  rispose:  Santo  Padre,  tu 
mi  togliesti  lo  sposo;  fra  la  folla  de1  pellegrini  che 
il  giubileo  condusse  a  Roma,  uno  ne  vidi  che  molto 
nelle  forme  a  lui  somigliava;  che  far  potea?  la  mia 
giovinezza  e  la  rimembranza  del  perduto  sposo  mi 
sedussero;  lo  accolsi  la  notte  nel  mio  letto,  e  mi 
lasciò  nello  stato  in  cui  mi  vedi.  —  Questa  risposta 
placò  V  ira  del  severo  pontefice,  che  sorrise  allo 
scherzevole  racconto  della  giovinetta  sposa.  >? 

(6)  Altra  descrizione  di  una  pomposa  comparsa 
del  Tribuno  può  vedersi  presso  il  suo  Biografo. 

(7)  Una  specie  di  flauto. 

(8)  Si  credea  allora  che  in  quella  conca  Costan- 
tino imperatore  si  fosse  bagnato  quando  fu  guari- 
to dalla   lebbra   dal   pontefice  S.  Silvestro. 

(9)  Allude  all'essere  tenuto  Cola  di  Renzo  figlio 
di  un  bastardo  dell1  Imperatore  Enrico  VII.  (V. 
Zefirino  Re  o    e.  p    259.) 

(io)  Il  Petrarca  dice  :  Ti  chier  ec.  in  luogo  di 
Chiede  ec. 
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DE*  FATTI    CHE   RIGUARDANO  LA    VITA 

DI  COLA  DI  RENZO 

COMPILATO    DAL    SIGNOR    ZeFIRINO    Re. 


i 344*  ^a  llì  Avignone  ambasciatore  a  papa  Cle- 
mente, vi  dà  parte  decapi  di  ciascun  rione  di  Roma, 
e  la  sua  eloquenza  piace  al  pontefice,  declama  con- 
tro i  baroni  è  potenti  di  Roma,  quindi  per  opera 
del  cardinale  Giovanni  Colonna  viene  in  disgrazia 
del  papa;  lo  stesso  cardinale  gli  procaccia  di  nuovo 
il  favore  del  pontefice. 

1 344?  *pntà  È  fatto  notaro  della  Camera  di  Roma. 

1 344?  » 345,  i346.  Ritornato  a  Roma,  esercita  suo 
ufficio  onoratamente;  declama  contro  la  tirannia 
de1  baroni  e  de'potenti,  e  dispone  gli  animi  al  buo- 
no stato  della  città. 

1347,  20  maggio.  Viene  eletto  dal  popolo  Tribu- 
no di  Roma  con  grande  autorità;  riordina  la  città 
con  buone  leggi;  esercita  severa  giustizia,  e  fuggo- 
no i  malfattori;  i  baroni  e  potenti  di  Roma  sono 
presi  da  grande  spavento. 

1 347 ,  giugno  e  luglio.  Scrive  lettera  al  Pontefice, 
il  quale  sanziona  la  sua   nomina. 

Scrive  a  molte  città  e  principi  d1Italia,  parteci- 
pando loro  il   nuovo  ordinamento  di   Roma. 

Petrarca  dirige  ad  esso  ed  al  popolo  romano  una 
epistola  oratoria,  cui  il  Tribuno  dà  conveniente 
risposta. 

Sottopone  ad  obbedienza  i  baroni;  ordina  le  mi- 
lizie; muove  guerra  al  Prefetto  di  Vico  tiranno  di 
Viterbo,  e  lo  costringe  a  sottomettersi,  riceve  ono. 
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rcvoli  lettere  ed  ambasciale;  si  agita  al  suo  cospetto 
li  famosa  causa  dell'infelice  morte  di  Andrea  re  di 
Napoli. 

ip>.J7,  r  agosto.  Prende  l'ordine  di  cavalleria  con 
molta  solennità;  sostiene  le  ragioni  del  popolo  ro- 
mano sulla  elezione  dell'imperatore,  e  cita  per  tale 
cagione  gl'imperatori  eletti  Lodovico  di  Baviera  e 
Carlo  di  Boemia,  e  gli  Elettori;  si  fanno  conviti  e 
feste;  si  pubblicano  versi  e  canzoni  in  sua  lode. 

Detto,  3  agosto.  Consegna  diversi  stendardi  agli 
ambasciatori  di  Perugia,  di  Siena,  e  di  altre  città 
d'Italia  in  segno  di  alleanza. 

Detto,  i5  agosto.  Si  fa  coronare  in  San  Giovanni 
di  Laterano  con  diverse  corone,  ad  imitazione  de- 
gli antichi ,  alla  presenza  di  molti  ambasciatori 
delle  città  d'Italia. 

Detto,  agosto  e  settembre.  Molte  accuse  sono  por- 
tate al  Papa  contro  il  Tribuno,  delle  quali  cerca 
giustificarsi. 

Un  suo  corriere  è  preso  e  percosso  presso  Avi- 
gnone. 

JVuove  esortazioni  del  Petrarca  al  Tribuno. 
Detto,  i5  settembre.  Avendo  i  baroni  congiurato 
contro  il  Tribuno,  questi  li  chiama  sotto  alcuni 
pretesti  ,  li  fa  imprigionare,  e  dispone  perchè  sia 
loro  tagliata  la  testa  ;  smosso  però  dalla  sua  opi- 
nione da  alcuni  cittadini,  li  libera,  e  distribuisce 
ad  essi  alcuue  dignità.  I  baroni  appena  liberati  si 
ritirano  nelle  loro  fortezze,  e  si  preparano  a  com- 
battere il  Tribuno. 

Detto,  20  settembre.  Il  Papa  scrive  a  Pietro  di 
Pino  vice-rettore  del  Patrimonio  sugli  attentati  di 
Rienzi;  il  quale  muove  contro  gli  Orsini  ed  i  Co- 
lonnesi. 

Detto,  12  ottobre.  Altra  lettera  del  Pontefice  al 
cardinale  Bertrando  di   Deucio  contro  il  Rienzi. 

Il  legato  Bertrando  giunge  a  Roma  ;  chiama  il 
Tribuno,  che  gli  si  presenta  vestito  dell'antica  dal- 
matica imperiale  e  gli   risponde  con  arroganza. 

Detto,  21  novembre.  I  Colonnesi  muovono  verso 
Roma,  e  sono  rotti.   Stefano  Colonna    e  suo  figlio 
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Giovanni,  Pietro  di  Agapito  Colonna  e  Giovanni 
suo  fratello  con  due  bastardi  di  casa  Colonna,  vi 
rimangono  uccisi.  11  Tribuno  non  sa  prevalersi 
della   vittoria. 

p  1 34y  ^  21  novembre.  Fa  cavaliere  suo  figlio  Lo- 
renzo nel  luogo  della  vittoria,  e  il  bagna  col  san- 
gue dell1  ucciso  Stefano... 

Detto,  11  novembre.  Il  Petrarca  si  duole  per  le 
cattive  novelle  avute  sulla  condotta  del  Tribuno. 

Detto,  26  novembre.  Lo  stesso  scrive  lettera  di 
rimprovero  al  Tribuno. 

Detto,  3  decembre.  Il  Pontefice  manda  al  popolo 
romano  un  breve  contro   Rienzi. 

Il  cardinale  Bertrando  si  unisce  ai  baroni  ad 
oggetto  di  perderlo,  e  lo  scomunica. 

Detto,  i5  decembre.  Si  muove  contro  il  Tribuno 
il  conte  Paladino  di  Altamura  per  opera  del  car- 
dinale. Abbandonato  dal  popolo,  il  Tribuno  si  rin- 
chiude in  castello  di  s.  Angelo. 

i348,  gennajo.  Parte  secretamele  per  Napoli,*  è 
accolto  con  favore  da  Luigi  re  di*4 Ungheria,  col 
quale  dicesi  facesse  secreto  trattato. 

Detto,  7  maggio.  Papa  Clemente  chiede  col  mezzo 
del  cardinale  Bertrando,  al  re  di  Ungheria  la  con- 
segna del  Tribuno.  Il  Re  lo  consiglia  a  partirsene. 

Detto  ,  novembre.  Si  rivolge  al  duca  Werner  sen- 
za effetto;  mantiene  secrete  relazioni  co'suoi  par- 
tigiani in  Roma. 

1  34q-  Si  ritira  fra  gli  eremiti  di  Monte  Maiella, 
ove  passa  tutto  Panno   1349. 

i35o.  Recasi  pel  giubileo  a  Roma,  e  protetto  da' 
suoi  partigiani  si  rende  temuto  e  dà  briga  al  car- 
dinale di  Ceccano  legato  del  papa,  da  cui  è  nuo- 
vamente scomunicato. 

Va  pubblicamente  incontro  al  Re  di  Ungheria , 
che  si  reca  a  Roma  pel  giubileo. 

Detto,  1  agosto.  Va  in  Praga,  presentasi  alPim- 
peratore  Carlo  di  Boemia,  ed  a  lui  si  affida.  L'im- 
peratore lo  fa  custodire  con  riguardo. 

Detto,  17  agosto.  Il  Papa  chiede  a  Carlo  che  gli 
sia  consegnato  il  Tribuno. 
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i35o,  l35l,  È  detenuto  in  Praga;  scrive  al  car- 
dinale Guido  di  Boulogne  per  chiedere  il  suo  fa- 
vore. L'imperatore  esita  a  darlo  in  potere  del  papa; 
finalmente  lo  stesso  Tribuno  vi  acconsente  o  mo- 
stra di  acconsentirvi. 

i35s,  luglio.  È  condotto  in  Avignone,  imprigio- 
nato e  sottoposto  a  processo. 

Petrarca  scrive  al  Popolo  romano  in   sua  difesa. 

Detto,  6  decembre.  Muore  Clemente  VI ,  ed  è 
eletto  Innocenzo  VI. 

11  Tribuno  è  custodito  nel  carcere  con  ogni  ri- 
guardo. 

f353,  i  luglio.  Papa  Innocenzo  nomina  il  car- 
dinale Egidio  Albornozzo  suo  legato  in  Italia.  As- 
solve Cola  di   Rienzo  e  lo  elegge  Senatore  di  Roma. 

Detto  ,  agosto.  Cola  parte  col  legato  da  Avignone. 

Detto  ,  ottobre.  Giunge  col  medesimo  a  Monte 
Fiascone. 

Detto,  novembre.  I  Romani,  ucciso  il  Baroncelli 
che  erasi  usurpato  il  governo  di  Roma,  si  sotto- 
mettono al  legato.  Il  Tribuno  milita  col  medesimo 
contro  il  Prefetto  di  Vico  per  ricuperare  il  Patri* 
monio. 

1 354  >  marzo.  Trovasi  alla  presa  di  Toscsnella 
seguita  in  questo  mese. 

Detto,  maggio.  Milita  col  cardinale  all'assedio 
di  Viterbo;  i  Romani  vengono  in  aiuto  del  legato, 
ed  invitano  Cola  a  riprendere  il  reggimento  della 
città  di  Roma.  L'Albornozzo  ricusa  dare  ad  esso 
iussidio  alcuno  per  questo  oggetto. 

Detto,  giugno.  Il  Prefetto  di  Vico  si  sottomette, 
ed  è  preso  Viterbo.  Rienzi  va  in  Perugia;  trova 
denaro  dai  fratelli  di  Monreale;  assoldale  milizie 
licenziate  dal  Malatesta,  e  col  consentimento  del 
legato  va  Senatore  a  Roma. 

Detto,  1  agosto.  Fa  solenne  ingresso  in  Roma  ed 
assume  la  dignità  di  Senatore;  intima  obbedienza 
ai  baroni;  muove  guerra  a  Stefanello  Colonna,  ed 
assedia  Palestrina. 

Detto,  29  agosto.  Fa  tagliare  la  testa  a  Monreale, 
e  seguita  a  far  guerra  contro  il  Colonnese. 
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i354,  3o  agosto.  Papa  Innocenzo  gli  scnve  let- 
tera, e  lo  esorta  a  governare  rettamente. 

Detto ,  9  settembre.  Lo  conferma  Sonatore  con 
pubblico  breve. 

Detto,  settembre.  Fa  tagliar  la  testa  a  Panclolfo 
di  Guido,  cittadino  di  grande  autorità  presso  il  po- 
polo; irrita  i  romani;  ed  i  Colonnesi  e  Savelli  pro- 
cacciano la  sua  perdita. 

Detto ,  8  ottobre,  È  ucciso  a  furor  di  popolo. 


FINI. 
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